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Editoriale

Questo numero della nostra rivista è incentra-
to sul recente Congresso Nazionale di Rimini 
che ha segnato una decisa svolta nell’atteggia-
mento della nostra categoria, con la coscienza 
del nostro ruolo all’interno ed al servizio della 
collettività.
Si è trattato di un evento innovativo basato 
essenzialmente su approfondimenti e tavole 
rotonde altamente diversificate per argomenti 
specifici, piuttosto che su interventi isolati. Il 
principale messaggio chiaro e univoco, ribadi-
to più volte nel corso dei lavori, si è incentra-
to sull’affermazione che noi ingegneri siamo 
parte integrante della società e dobbiamo 
essere consapevoli che tutti i nostri problemi, 
dalla mancanza di lavoro al futuro dei giova-
ni, possono essere risolti solo attraverso un 
dibattito complessivo che ci veda protagoni-
sti e parte essenziale delle scelte che potranno 
rinnovare il nostro Paese in modo più efficien-
te e più affidabile, all’interno di una prospetti-
va internazionale di più ampio respiro.
La nostra professione dovrebbe essere 
sempre più al centro delle scelte decisionali 
del Paese, dimostrando la propria capacità di 
dialogare in modo sinergico con le istituzio-
ni, le forze sociali e le altre categorie. Anche 
a livello prettamente politico sono ben pochi 
gli ingegneri all’interno delle istituzioni, e 
questo non è senz’altro un aspetto positivo su 
cui è necessario riflettere per ricercare nuove 
disponibilità di impegno.
Rendiamoci conto che gli ingegneri possono 
rappresentare il valore aggiunto e indispen-
sabile di una nazione che sta attraversan-
do un periodo molto difficile, per uscire dal 
quale è indispensabile anche il contributo 
delle competenze, conoscenze ed esperienze 

dei professionisti che garantiscono anche la 
necessaria terzietà.
E bisogna anche comprendere che la perce-
zione pubblica purtroppo negativa del siste-
ma ordinistico - in un’epoca in cui è sotto gli 
occhi di tutti la crisi di rappresentanza dei 
partiti politici, le difficoltà del capitale d’im-
presa e del lavoro al suo servizio - non deri-
va dalla “forma” delle nostre istituzioni bensì 
da preconcetti erroneamente radicati (talvol-
ta anche artatamente, soprattutto a livello 
mediatico) ma anche dall’agire di alcuni 
rappresentanti che in passato avevano privi-
legiato l’interesse della categoria rispetto a 
quello della collettività. 
Ovviamente non deve essere più così: il gran-
de cambiamento delle relazioni tra società e 
politica impone serie riflessioni e la neces-
sità di aprire confronti e relazioni con tutti i 
soggetti sociali, ed è la strada che il nostro 
CNI ha intrapreso dimostrando come la 
nostra categoria sia in grado di proporre inte-
ressanti e concrete progettualità per lo svilup-
po del Paese.

❉ ❉ ❉

Nello scorso mese di agosto sono state emes-
se le seguenti importantissime disposizioni 
legislative (i cui testi sono disponibili sul sito 
dell’Ordine), con le quali viene di fatto avviata 
la riforma del nostro ordinamento professio-
nale:

- Il D.P.R. 7 agosto 2012, n. 137 (pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14/08/2012) 
avente per oggetto: “Regolamento recante 
riforma degli ordinamenti professiona-

UNA NUOVA INGEGNERIA PER LE 
SCELTE DEL PAESE: Il messaggio 
forte del Congresso di Rimini
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li, a norma dell’articolo 3, comma 5, 
del decreto-legge 13/08/2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14/09/2011, n. 148”

- Il D.M. 23 giugno 2012 , n. 138 (pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale n. 189 del 
14/08/2012) avente per oggetto: “Rego-
lamento sul modello standard di atto 
costitutivo e statuto della società a 
responsabilità limitata semplificata 
e individuazione dei criteri di accer-
tamento delle qualità soggettive dei 
soci in attuazione dell’articolo 2463-
bis, secondo comma, del codice 
civile e dell’articolo 3, comma 2, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27, recante 
«Disposizioni urgenti per la concor-
renza, lo sviluppo delle infrastruttu-
re e la competitività»”

- Il D.M. 20 luglio 2012, n. 140 (pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale n. 195 del 
22/08/2012) avente per oggetto: “Rego-
lamento recante la determinazione 
dei parametri per la liquidazione da 
parte di un organo giurisdiziona-
le dei compensi per le professioni 
regolarmente vigilate dal Ministero 
della giustizia, ai sensi dell’articolo 
9 del decreto-legge 24/01/2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24/03/2012, n. 27”

Nel prossimo numero della rivista 
approfondiremo i vari temi legati a tali 

disposizioni, che sono già stati ogget-
to di incontri con gli Iscritti e dibattiti 
a vari livelli. Nel frattempo probabil-
mente saranno già stati emanati gli 
altri provvedimenti in corso di stesura, 
nonché i numerosi regolamenti previsti 
dal D.P.R. 137/2012 di cui circolano già 
le prime bozze.
Come prima osservazione va sottoline-
ato che, pur con i suoi grandi limiti, la 
riforma del nostro ordinamento profes-
sionale è diventata legge e finalmente, 
al di là delle dovute critiche nel merito, 
è da considerare terminata la discussio-
ne sull’esistenza del sistema ordinistico 
che, in qualche modo, esce rafforza-
to nei suoi riconoscimenti e nelle sue 
funzioni istituzionali, aumentate con le 
nuove disposizioni.
La legge sancisce che l’esercizio della 
professione deve essere fondato sull’au-
tonomia e sull’indipendenza di giudizio, 
intellettuale e tecnica, del professioni-
sta e tale principio basilare evidenzia 
l’originalità della professione nel pano-
rama lavorativo, differenziandola all’at-
tività di impresa. Contemporaneamen-
te la legge riconosce la legittimità e la 
necessità degli Ordini e della loro auto-
noma soggettività giuridica, mettendo 
un punto fermo su tutte le questioni 
riguardanti provvedimenti dell’Anti-
trust, lenzuolate varie e presunti prov-
vedimenti di liberalizzazione (non si sa 
poi di cosa).
Sono questi gli aspetti positivi che noi 
riconosciamo alla riforma, sperando che 
costituiscano l’epilogo dello scontro tra 

chi, come Confindustria ed altri, vedo-
no nel mercato dei servizi professionali 
uno dei possibili settori di espansione 
e cercano di impossessarsene e coloro 
che, come i professionisti, credono e 
voglio restare fedeli al loro ruolo tradi-
zionale.

Torino, 30 ottobre 2012

Remo Giulio Vaudano
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57° CONGRESSO NAZIONALE ORDINI 
INGEGNERI D’ITALIA: LA RELAZIONE  
DEL PRESIDENTE ARMANDO ZAMBRANO

ARMANDO ZAMBRANO
Presidente Consiglio 
Nazionale Ingegneri

Autorità, Presidenti, Delegati, 
con profonda emozione apro i lavori del 57° 
Congresso Nazionale degli Ingegneri, in 
questa splendida città dalle straordinarie 
capacità di accoglienza.
Siamo in una terra di recente martoriata dal 
terremoto, che ha causato gravi perdite di vite 
umane e danni fortissimi alle abitazioni ed 
all’apparato produttivo, come noi ingegneri, 
che abbiamo subito partecipato con impegno 
ed abnegazione alle fasi dell’emergenza, ben 
sappiamo.
Terremoto che ha colpito, uccidendolo, un 
nostro collega, l’ing. Bignardi, mentre svol-
geva, coraggiosamente, il proprio compito 
professionale, ed il cui figliolo parteciperà 
domani alla tavola rotonda, e per questo lo 
ringraziamo.
I ringraziamenti miei, del Consiglio, dei dele-
gati e dei partecipanti vanno al collega Presi-
dente Marco Manfroni, al suo Consiglio, agli 
impiegati dell’Ordine e a tutti coloro grazie ai 
quali siamo qui per contribuire alla crescita 
della nostra categoria. 
Sento ancor di più di dovervi ringraziare per 
aver abbracciato il percorso di questo nuovo 
Consiglio Nazionale, il cui intento è stato di  
organizzare questo Congresso perseguendo 
nuovi obiettivi attraverso un programma teso 
principalmente a privilegiare il dibattito inter-
no alla categoria sulla base di uno studio che 
è e sarà guida per l’intera discussione. 
Grazie agli amici del Consiglio che, con il loro 
lavoro, hanno apportato un importante contri-
buto ai temi di competenza e che saranno 
presenze importanti nelle attività congressua-

li; ma soprattutto grazie a tutti voi che avete 
fortemente sentito la necessità di partecipare 
a questo evento dimostrando spirito di servi-
zio e grande attaccamento alla nostra profes-
sione. 
Nonostante gli oltre 35 anni di attività ordi-
nistica con le responsabilità di consigliere, 
segretario, presidente d’Ordine e di federa-
zione regionale, delegato Inarcassa, compo-
nente di innumerevoli commissioni di studio 
del CNI, la partecipazione ad una trentina 
di Congressi Nazionali, o forse proprio per 
questi trascorsi, sono fortemente emozionato, 
ripeto, nel rivendicare qui e con forza l’orgo-
glio per la nostra professione.
Professione straordinaria che, in particolare 
nel nostro Paese, vanta una tradizione, ancora 
oggi riconosciuta unanimemente, di  affida-
bilità  e credibilità (ci sono ricerche specifi-
che che lo confermano), molto al di sopra di 
altre professioni ed altre istituzioni.
Per troppo tempo, però, non abbiamo credu-
to abbastanza in noi stessi, adattandoci 
all’idea di non poter essere protagonisti del 
cambiamento, di dover attendere che altri 
risolvessero i nostri problemi.
Problemi, quelli della nostra professione, che 
non possono essere risolti solo con riforme o 
normative che ci riguardino.
Siamo parte integrante della società, 
dobbiamo essere consapevoli che i nostri 
problemi come: possibilità di lavoro, futuro 
dei nostri giovani, globalizzazione dei servi-
zi, invadenza delle imprese e dello Stato con 
sue strutture significative (enti vari, universi-
tà, società pubbliche), possono essere risolti 

Speciale Congresso Nazionale 2012
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solo attraverso un dibattito complessivo che 
ci veda protagonisti e parte essenziale delle 
scelte che renderanno il nostro Paese rinno-
vato, più efficiente, più affidabile, in un quadro 
complessivo sovranazionale.
L’Italia sta attraversando quello che l’ISTAT 
chiama nel rapporto annuale un “difficile 
passaggio”.
Un Paese che non investe vede le proprie 
potenzialità di sviluppo ridursi, con le quan-
tità prodotte internamente che tendono a 
calare.
Le nostre competenze e strutture sono al 
servizio di questo Paese e dei suoi organismi 
legittimamente rappresentativi e decisionali.
So che è un vecchio slogan, parole già sentite 
in passato, ma è così, anche se la politica ci 
ha ignorati, talvolta anche usati ed illusi per 
interessi di parte. 
Oggi più che mai dobbiamo essere ascoltati 
perché ci attendono sfide importanti: l’effi-
cienza, l’innovazione, la ricerca tecnologica e 
scientifica, la tutela dell’ambiente, il risparmio 
energetico.
Noi ingegneri rappresentiamo il valore 
aggiunto ed indispensabile grazie alle nostre 
competenze, conoscenze ed esperienze.
In tutti noi qui presenti sono indelebili la 
durezza dei nostri studi e la difficoltà degli 
esami sostenuti; conosciamo bene il confron-
to duro e complesso con le norme sia tecniche 
che giuridiche, le responsabilità che derivano 
dalla realizzazione delle nostre opere, la forte 
interferenza  del nostro lavoro con la sicurez-
za dei cittadini, il coraggio nelle scelte e nelle 
decisioni.
Non basta. 
Sono cose a noi note, forse note anche ad altri, 
ma non sufficienti per essere ascoltati.
Concretezza, organizzazione e operatività. 
È questo ciò che ci è necessario; strutture di 
supporto e di competenza che ci consentano 
di utilizzare le nostre conoscenze per la riso-
luzione dei problemi di tutti, per contempe-
rare le tante necessità, spesso contrastanti, 
scegliendo sempre la soluzione migliore o, a 
volte, la meno peggiore.
Dobbiamo essere umili; coesi al nostro inter-
no, altresì solidali e corretti con le altre cate-

gorie professionali, particolarmente quelle 
tecniche, organizzandoci con esse e preten-
dendo medesimi comportamenti.
Dobbiamo unificare le risorse, anche econo-
miche, le fondazioni, i centri studio, ma anche 
le capacità di lavoro e le esperienze.
Credetemi se vi dico che è l’unico modo per 
accelerare un processo che, per certi aspetti, 
sarà inevitabile. 
La forza delle professioni, in generale, non solo 
quelle ordinistiche, è destinata ad aumentare.
È ormai irreversibile la crisi del capitale d’im-
presa e del lavoro al suo servizio, ma ancor più 
tangibile è la crisi di rappresentanza dei parti-
ti politici incapaci, oggi, di affrontare in modo 
adeguato e con coraggio le nuove e comples-
se esigenze della nostra società, e soprattutto  
impegnati a garantirsi la mera sopravviven-
za delle proprie classi dirigenti, di creare le 
premesse per un rinnovamento che non deve 
essere solo di uomini e di facce, ma soprattut-
to di idee e di capacità di rappresentanza. 
La percezione pubblica negativa del siste-
ma degli Ordini non deriva dalla “forma” 
delle nostre istituzioni — di cui pochi sanno 
che sono sempre democraticamente elette 
— bensì dall’agire passato dei rappresentanti 
che, guardando prima all’interesse della cate-
goria che a quello dei cittadini e dell’ambien-
te, credevano, pur legittimamente, che l’atti-
vità di pura lobby politica potesse risolvere i 
problemi.
Il radicale cambiamento delle relazioni tra 
politica e società ha messo in crisi anche il 
nostro sistema e, fatti salvi i principi della 
riforma, la vera innovazione sta nella nostra 
capacità di relazionarci con tutti i soggetti 
sociali che muovono l’Italia.
Per questo, senza pregiudizi ideologici, abbia-
mo aperto confronti e relazioni con il mondo 
politico, imprenditoriale, sindacale, ambienta-
lista, universitario, incontrandone a più ripre-
se i rappresentanti. Collaboriamo, discutiamo 
e incontriamo i Ministeri, le autorità, gli uffici 
della pubblica amministrazione.
A tutti quanti proponiamo progetti, diamo 
disponibilità, chiediamo collaborazione; a 
tutti quanti illustreremo presto il progetto 
nostro e delle altre professioni che vorranno 
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Speciale Congresso Nazionale 2012

condividere il nostro percorso, per lo sviluppo 
del Paese, convinti sempre che se vogliamo 
che la pubblica opinione ci giudichi positi-
vamente dobbiamo offrire a loro un progetto 
sostenibile e innovativo.
Anche con l’organizzazione di convegni e 
seminari su temi specifici, cui chiederemo 
fortemente in questo caso la presenza ma 
soprattutto l’attiva partecipazione di rappre-
sentanti della politica, delle istituzioni e delle 
altre forze sociali.
Nelle prossime settimane abbiamo già in 
programma, d’intesa con i Ministeri compe-
tenti, convegni su argomenti importanti quali 
il Piano Città ed il Rischio Idrogeologico.
Credo sia ormai chiaro a tutti che rappresen-
tiamo un sistema senza privilegi e riserve di 
mercato, con, invece, l’impegno quotidiano 
di chi ha scelto di dedicarsi ad una professio-
ne, dopo aver superato studi impegnativi e 
l’esame di Stato, sostituendosi con la propria 
attività gratuita alle carenze strutturali della 
pubblica amministrazione per dare servizi di 
qualità ai cittadini. 
L’attuale  momento storico offre nuove oppor-
tunità alla nostra categoria, che ha recente-
mente riacquistato forte coesione e, di conse-
guenza, affidabilità e credibilità.
Ne è un esempio, l’utilissima esperienza di 
questi ultimi mesi, con l’attività del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri a cui, nell’ambito 
del PAT, che raccoglie nove professioni tecni-
che cui si sono aggiunte per le problematiche 
della riforma gli architetti e gli agrotecnici,  è 
stato affidato un ruolo di coordinamento, svol-
to con l’egregio supporto del nostro Centro 
Studi, che ringrazio per lo straordinario lavo-
ro eseguito, riforma per risolvere questioni 
complesse e delicate nei rapporti con le altre 
Istituzioni.
Il momento è importante e foriero di grandi 
possibilità per le professioni.
La riforma, con i suoi limiti, è legge.
La riforma c’è e, al di là di possibili critiche nel 
merito, mette fine ad una stucchevole diatriba 
che da ormai troppo tempo vedeva le profes-
sioni costrette a difendersi e rivendicare il 
diritto alla propria esistenza, necessaria PAT 
non per sé ma per la società civile.

La legge ha sancito che l’esercizio della 
professione deve essere fondato sull’autono-
mia e sull’indipendenza di giudizio, intellet-
tuale e tecnica, del professionista.
Il principio è, come si vede, importante, ed 
evidenzia l’originalità della professione nel 
panorama lavorativo e che la differenzia 
dall’attività di impresa.
Insieme, vi è il riconoscimento della necessità 
degli Ordini e della loro autonoma sogget-
tività giuridica, il mantenimento importan-
te delle funzioni amministrative e di quelle 
disciplinari, anche se con modifiche condivise 
nei principi ma non nell’attuazione.
E tutto questo, si badi bene, in base, almeno 
così ci hanno detto, di specifiche richieste di 
adeguamento normativo delle professioni 
provenienti dall’Unione Europea. 
Questa è la risposta definitiva del nostro 
Paese, che mette un punto fermo su tutte le 
questioni ormai annose che riguardano prov-
vedimenti dell’Antitrust, lenzuolate varie e 
presunti provvedimenti di liberalizzazione.
Per questo siamo preoccupati dell’intento 
di altre professioni, cui abbiamo chiesto un 
incontro urgente, di impugnare il DPR, con 
pretese di incostituzionalità.
Non vogliamo ricominciare da capo tutto, con 
il rischio di dover riprendere una battaglia 
ormai, e per moltissimi aspetti positivamente, 
conclusa.
Ci batteremo perché ciò non avvenga.
La riforma mette fine ad uno scontro duris-
simo tra chi, come Confindustria ed anche 
centrali cooperative, vedono nel mercato dei 
servizi professionali uno dei pochi settori che 
ancora presentano potenzialità interessanti, e 
quindi cerca di impossessarsene e coloro che, 
come i professionisti, vogliono restare fedeli 
al loro ruolo ed alla loro tradizione.
D’altra parte, è ormai chiaro a tutti la mistifica-
zione sulle professioni e sugli Ordini, additati 
come organismi medioevali e conservatori di 
privilegi.
Un settore che ha raddoppiato il numero di 
lavoratori, e ripeto, lavoratori, in dieci anni, 
si può sostenere che ponga problemi all’ac-
cesso?
A questo punto, possiamo ma dobbiamo 
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finalmente guardare fuori e confrontarci con 
il mondo e le sfide vere, quelle sì ineludibili, 
per la sopravvivenza nostra e del Paese e, se 
vogliamo, dell’Europa. 
Si sta avvicinando il giorno in cui potremo 
vedere un Paese non più stretto nella morsa 
della concertazione tra Confindustria e sinda-
cati, ormai espressione di un mondo superato 
ma che non vuole lasciare il campo alle nuove 
forze innovative ed efficienti del Paese.
Un giorno in cui vedremo un governo che 
invita ai tavoli che contano i professionisti, 
per utilizzarne competenza e capacità di anali-
si di un sistema economico dove l’asset fonda-
mentale è quello della conoscenza. 
E che riduca fortemente l’influenza di coloro 
che sono stati protagonisti di un passato che 
ci ha lasciato in eredità un debito di 1.900 
miliardi di euro che grava e graverà pesan-
temente sulle possibilità di ripresa e sulle 
speranze delle giovani generazioni.
Su questo stiamo lavorando insieme alle altre 
professioni tecniche.
Ma c’è un’altra, urgente, sfida che ci attende, da 
affrontare con lo spirito di dare alle professio-
ni non banali regole, ma occasioni per miglio-
rarne la  qualità, per ampliarne le opportunità 
di lavoro e per garantire al meglio i cittadini.
Tutte condizioni concorrenti e non contra-
stanti, a nostro avviso.
Abbiamo la possibilità di decidere in autono-
mia i regolamenti attuativi della riforma.
E qui dobbiamo essere rapidi ed innovativi, 
perché dobbiamo creare gli strumenti per 
affrontare adeguatamente un mercato globa-
le, sempre più esigente, sempre più selettivo, 
sempre più difficile.
In questa ottica le regole su tirocinio, forma-
zione, pubblicità, disciplina, albo, rappre-
sentanza, società, devono essere redatte per 
raggiungere obiettivi che premino merito, 
capacità, innovazione, qualità, efficienza.
I prossimi mesi saranno quindi  importanti 
ed impegnativi. Dovremo analizzare, studiare, 
discutere, ma soprattutto decidere ed appro-
vare regolamenti che possano dare slancio 
alla nostra professione.
Solo così potremo avviare un circolo virtuoso 
in cui gli altri anelli della catena (università, 

enti di ricerca, istituzioni, committenti pubbli-
ci e privati) dovranno adeguarsi per dare e 
ricevere risposte adeguate.
Stiamo già lavorando su questi temi e meno 
di una settimana fa abbiamo proposto una 
bozza di primi provvedimenti alle altre cate-
gorie del PAT Professioni Area Tecnica, che 
porteremo anche all’attenzione della catego-
ria, prima dell’adozione.
Ma contemporaneamente, non dobbiamo 
mollare la presa e pensare, studiare, proporre 
soluzioni per il nostro Paese.
Idee ne abbiamo tante, e molte originali; 
moltissime a costo zero.
Il 1° marzo, nel Professional Day che ha visto 
a Roma insieme tutte le professioni dar vita 
ad una manifestazione straordinariamente 
partecipata, abbiamo consegnato al Governo 
un documento con 20 punti importanti.
Idee per sbloccare investimenti, per accre-
scere l’efficienza del sistema delle opere 
pubbliche, per avviare piani di prevenzione 
dal rischio idrogeologico, da quello sismico, 
per rilanciare il fascicolo del fabbricato, per 
semplificare le norme e de-materializzare le 
procedure, per affidare ai professionisti atti-
vità della P.A., la rigenerazione dei territori e 
delle città, la valorizzazione del paesaggio e 
dell’agricoltura, l’innovazione tecnologica, la 
salvaguardia ambientale, uno sviluppo indu-
striale sostenibile e compatibile con l’am-
biente.
Li offriamo a tutti, con spirito di collabora-
zione e solidarietà: Governo, Parlamento, 
comuni, regioni, sindacati, Confindustria, 
università.
Molte di queste proposte, in realtà, abbiamo 
ritrovato nei vari decreti sviluppo approvati di 
recente.
Ma altre dobbiamo portare avanti, con forza.
Dobbiamo chiedere ed ottenere che si vada  
verso le vere riforme, che riguardano settori 
importanti come le banche, l’energia, la buro-
crazia, la politica, la giustizia, lo Stato.
Abbiamo l’impressione che l’impegno rifor-
matore del Parlamento sia in realtà inversa-
mente proporzionale all’incidenza di questi 
settori sullo sviluppo del Paese.
Mentre le imprese sono strozzate dal costo 
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del denaro e del lavoro, dalla pressione fiscale, 
dalle lentezze burocratiche, dai costi energeti-
ci, molti interventi riguardano situazioni deci-
samente marginali dell’economia.
Noi ingegneri, insieme alle altre professio-
ni tecniche, siamo una comunità di oltre un 
milione di persone che con passione, compe-
tenza, e fatica tentiamo di svolgere la difficile 
missione di tutelare, trasformare e sviluppare 
il territorio, le città, i ponti e le strade, i campi 
ed i boschi di questo Paese bello e difficile.
Siamo, o dovremmo essere, gli autori della 
mediazione necessaria tra la tutela del bene 
pubblico, e lo sviluppo, economico; coloro che 
integrano, nelle loro idee e progetti, il miglio-
ramento dell’habitat e la  crescita economica; 
gli ideatori di innovazioni indispensabili all’in-
dustria, capaci di aumentare la sicurezza della 
vita dei cittadini e la sostenibilità ambientale.
Questo sappiamo fare.
Ma possiamo e dobbiamo fare di più.
Dalla Germania all’India al Brasile, le politi-
che economiche di chi cresce hanno messo 
al centro noi, chiedendo innovazione, idee, 
tecniche nuove adeguate alla sfida tecnologi-
ca ed alla salvaguardia dell’ambiente.
In Italia si ragiona di tariffe e corporazioni e 
valore legale del titolo di studio in un clima di 
recessione culturale oltreché economica.
Come se Adam Smith non fosse morto da 
secoli e John Nash, con la sua teoria dei 
giochi, non ci avesse insegnato la logica della 
cooperazione tra i cittadini e le comunità 
sociali ed economiche.
Le comunità sociali e professionali sono 
elementi del corpo sociale; la logica della 
concorrenza senza cooperazione le trasforma 
in parti  l’un contro l’altro armate, con il risul-
tato di sfasciare l’economia.
Completeremo la  nostra riforma, e proveremo 
con i regolamenti a correggerne alcuni errori, 
dovuti purtroppo all’assenza di un progetto 
nazionale, a contrapposizioni ideologiche ma 
anche alle resistenze al cambiamento di alcu-
ne professioni.
Ma, senza un cambiamento della politica 
nazionale ed un nuovo progetto di sviluppo 
nazionale, i giovani ingegneri e gli altri profes-
sionisti tecnici continueranno ad essere alla 

periferia del lavoro, disoccupati o poveri, 
senza poter mettere al servizio dell’Italia le 
loro idee e competenze.
Alla faccia della strategia di Lisbona, che 
doveva mettere al centro l’economia della 
conoscenza e sta morendo sotto i colpi della 
dis-economia della finanza, dei rating e degli 
spread.
Per tutto questo noi chiediamo una seconda 
fase immediata, nella quale si dia alle profes-
sioni l’opportunità di discutere ed attuare 
veri progetti per lo sviluppo sostenibile, 
nelle quali assumano il ruolo che gli compe-
te non per diritto divino, ma perché servono 
all’Italia.
Senza cooperazione, senza valorizzare le 
specificità, senza rendere sinergiche le capa-
cità, l’Italia piena di localismi, steccati e 
conflitti di interesse andrà alla deriva allon-
tanandosi dall’Europa.
Ma non dobbiamo illuderci, questo Paese 
ci ascolterà soltanto e ripetiamo soltanto se 
saremo forti ed organizzati. Perché credibili 
ed affidabili lo siamo già.
Il Congresso che abbiamo organizzato, il 
primo di questo Consiglio eletto meno di 
un anno fa, intende gettare le premesse 
per una nuova organizzazione degli Ordini 
e per avviare una discussione soprattutto 
interna alla categoria che, sulla base della 
ricerca appositamente commissionata, guar-
di al futuro della professione, individuando 
proposte che aprano prospettive di lavoro ai 
giovani.
Dobbiamo anche trovare soluzioni alle 
giuste esigenze di tutela di parte importante 
della categoria, in particolare il terzo setto-
re, attualmente privo di riserve di legge su 
attività di cui sono evidenti oggi i rischi e la 
pericolosità per i cittadini, per cui ne è neces-
saria la regolamentazione.
Ed il Congresso deve essere anche un 
momento di confronto della politica del 
CNI, che in questi mesi ha inteso sviluppare 
anche un’attività fondamentale di raccordo 
e collaborazione con gli ingegneri del resto 
d’Europa ed anche oltre.
E qui mi sento di essere in disaccordo con la 
ricerca che ha evidenziato la non prevedibili-
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tà della costruzione di reti di relazioni con le 
organizzazioni professionali internazionali 
da parte del CNI.
Siamo convinti, infatti, della necessità di 
costruire rapporti stretti e forti con altre 
rappresentanze di Paesi europei per interve-
nire, insieme, su tante iniziative che l’Unio-
ne Europea spesso assume senza l’adeguata 
consultazione delle categorie professiona-
li tecniche, e soprattutto con visioni della 
professione a volte mortificanti.
La solidarietà e la collaborazione degli altri 
ingegneri europei è quindi fondamentale, 
ma va costruita istituendo rapporti stretti e 
condividendo i problemi. 
Non a caso nei primi giorni di ottobre si terrà 
a Roma il Congresso della principale asso-
ciazione di ingegneri europei detta FEANI, 
fortemente voluto ed organizzato dal CNI.
Così come abbiamo ritenuto di dover costru-
ire rapporti intensi con gli altri Paesi che si 
affacciano sul Mediterraneo, dove la nostra 
competenza ed esperienza potrà assicura-
re sbocchi occupazionali per gli ingegneri 
italiani.
Il Congresso dell’Ingegneria del Mediterra-
neo, coorganizzata dal CNI,  si terrà in Puglia 
l’anno prossimo
D’altronde, le regole per l’esercizio della 
professione di ingegnere da tempo vengono 
definite in sede europea con direttive ed altri 
strumenti giuridici che l’Italia ha l’obbligo di 
recepire.
La stessa idea della professione di ingegnere 
è diversa nei singoli Stati che compongono la 
Comunità Europea.
In questo quadro è necessario determinare 
le condizioni per contribuire alla definizio-
ne delle regole che vengono individuate nel 
Parlamento Europeo.
Occorre, allora, assicurare una forte presen-
za attraverso le associazioni di ingegneri in 
Europa nelle quali abbiamo deciso di assu-
mere un ruolo centrale e decisivo.
D’altra parte, una importante innovazione sta 
per essere definita: la modifica della direttiva 
che determina le condizioni per l’esercizio, tra 
altre, della professione di ingegnere nei paesi 
della Comunità Europea.

Ma dobbiamo anche crescere e riorganizzarci 
all’interno del nostro Paese.
La ricerca a base del Congresso è su questi 
aspetti estremamente interessante e tocca 
aspetti importanti, che riguardano soprattut-
to le possibilità occupazionali.
Voglio solo evidenziarne le indicazioni sulla 
centralità della figura dell’ingegnere nel 
panorama occupazionale e della sua utilità 
per lo sviluppo del Paese, per la sua capacità 
di dare impulso alla ricerca tecnico-scientifi-
ca ed all’innovazione tecnologica, anche in 
settori particolari.
Ma altri punti sono importanti:
➻	 La necessità di organizzazioni ed espe-

rienze multidisciplinari, che ridurranno 
anche i contenziosi sulle competenze 
professionali e che consentiranno di offri-
re servizi integrati, per garantire la soste-
nibilità economica degli interventi, la 
filiera delle risorse finanziarie, ma anche 
la gestione e manutenzione dell’opera;

➻	 Le difficoltà di lavoro per il tradizionale 
studio professionale di piccole dimensio-
ni;

➻	 La gravissima riduzione degli organici 
tecnici delle pubbliche amministrazio-
ni, con riflessi negativi sulle capacità di 
programmazione e di gestione dei tanti 
compiti affidati, in particolare alle ammi-
strazioni locali, ma soprattutto con la 
mancanza di trasferimento di conoscenze 
a nuove generazioni di ingegneri della 
P.A.;

➻	 L’ampliamento del mercato professionale 
dell’ingegneria dell’informazione, e la sua 
importanza nella sicurezza delle reti tele-
matiche;

➻	 La necessità di avere un ingegnere di 
competenza ampia e generalizzata, più 
flessibile ed aperta, attesa la evoluzione 
rapidissima del mercato e delle conoscen-
ze, per cui le specializzazioni finiscono per 
essere perennemente in ritardo rispetto 
alle necessità;

➻	 L’importanza che avrà sempre di più, per 
la preparazione professionale, l’esperienza 
acquisita sul campo rispetto all’istruzione 
formale.
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Vorrei soffermarmi su questo ultimo punto.
Le imprese preferiranno avere un giovane 
professionista con forte flessibilità mentale e 
strumenti metodologici solidi, che poi faran-
no specializzare al proprio interno. In futuro, i 
maggiori cambiamenti nel sistema di forma-
zione degli ingegneri avverranno in effetti nel 
percorso post universitario, nel contesto della 
formazione permanente  e sul posto di lavoro.
Ciò comporterà un ruolo importante degli 
Ordini e la necessità per gli ingegneri di inve-
stire molto di più di oggi nell’apprendimento 
di nuove tecnologie.
E qui veniamo a come potranno aiutarci le 
nuove opportunità, conseguenti alla riforma 
di metà agosto, molto brevemente:
➻	 Formazione continua obbligatoria: lo sfor-

zo degli Ordini e del CNI qui è enorme; 
va coniugata la necessità di non gravare 
di eccessivi costi i nostri iscritti, in parti-
colare i giovani, con quella di organizzare 
uno strumento che vada nella direzione 
della certificazione delle competenze; 
continuiamo a pensare che l’ingegnere 
italiano, pur con tutti i difetti del nostro 
sistema scolastico, sia un’eccellenza in 
ambito internazionale e che quindi debba 
essere contornato da un sistema che gli 
consenta non di appesantire la sua attività 
di aggiornamento, ma di fare emergere, in 
ambito non solo locale e nazionale, i suoi 
meriti e la sua esperienza; invece di orga-
nizzare un micro sistema di crediti, a livel-
lo provinciale, dobbiamo trovare il modo, 
attraverso la rete dei rapporti internazio-
nali, di creare un sistema efficace di certi-
ficazione delle competenze con mutuo 
accordo internazionale, che riguardi le 
diverse competenze e che possa essere 
veramente spendibile in campo sovrana-
zionale;

➻	 Tirocinio: ci siamo battuti per render-
lo facoltativo, ritenendone complessa e 
difficile l’attuazione in questo particolare 
momento di crisi e con tempi ristretti; pur 
tuttavia, pensiamo sia necessario organiz-
zarlo in tempi medio-lunghi, anticipando-
ne l’obbligatorietà con un periodo di prova 
in cui l’adesione al tirocinio comporterà 

una semplificazione dell’esame di stato, 
d’intesa con il MIUR;

➻	 Consigli disciplinari: non siamo ideolo-
gicamente contrari alla possibilità che 
i Consigli Provinciali indichino anche 
membri esterni all’Ordine, secondo regole 
che stiamo elaborando proprio in questi 
giorni (la scadenza è a metà novembre) 
insieme alle altre professioni del PAT;

➻	 Tariffe: ci piace ancora chiamarle così, 
anche se il termine qualcuno vorrebbe 
farlo sparire dal vocabolario, ma solo per 
le professioni: pur sapendo che i minimi 
sono stati aboliti da anni, la questione 
delle tariffe è e rimane il problema, alme-
no nell’inconscio collettivo dei nostri 
iscritti e le vicende di Groupon e dei ribas-
si folli nelle gare pubbliche — per i quali ci 
siamo rivolti all’antitrust perché interven-
ga — sembrano dimostrare come l’assenza 
di regole porti alle truffe e ad un evidente 
abbassamento della qualità professiona-
le; se è purtroppo vero che non ci sono le 
condizioni politiche né sociali per tornare 
indietro, ci sono però le possibilità giuridi-
che per rilanciare il tema prendendolo per 
il verso giusto: la garanzia per l’utente che 
a fronte di un corrispettivo venga corri-
sposta un’adeguata quantità e qualità del 
lavoro; qui codice deontologico, regole di 
comportamento, schemi di convenzione 
d’incarico con indicazione e tempari delle 
prestazioni, adeguatamente pubblicizzati, 
possono essere utili per coloro che voglia-
no capire quale sia il costo medio della 
progettazione, Direzione dei Lavori, ecc.; 
siamo certi che, passato questo momento 
di furore ideologico, qualcuno si accorge-
rà che tariffe o meglio parametri di solo 
riferimento (nessuno vuole più tornare 
all’obbligatorietà) sono elementi di garan-
zia e di conoscenza a protezione e tutela 
dell’utente;

➻	 Accorpamento di albi per professioni 
similari: è un tema delicato, sul quale il 
CNI si è fortemente impegnato, non per 
ostacolare la norma, che appare di per 
sé giusta, nella logica di semplificazione 
e riduzione delle spese, ma per l’uso che 



alcune categorie professionali intendeva-
no farne, pensando forse di utilizzarlo per 
modificare competenze, obbligare all’iscri-
zione nel nuovo albo gli ingegneri trienna-
li, attribuzione di un nome appartenente ad 
altra professione (in particolare la nostra) 
e percorsi per raggiungere livelli superiori 
di competenze con formazione interna; ciò 
non toglie che possiamo studiare ipotesi 
di accorpamento che vedano categorie 
professionali di laureati e anche diplomati 
unirsi, garantendo le competenze esistenti 
per mettere insieme risorse che possano 
migliorare la qualità di tutti i propri nuovi 
iscritti.

Su quest’ultimo aspetto, vorrei ribadire quan-
to già detto in altre occasioni: gli ingegneri 
triennali sono parte integrante ed importante 
della nostra categoria ed intendiamo mante-
nerli al nostro interno, perché sono ingegneri 
a tutti gli effetti, per il corso di studio, la forma-
zione e la cultura professionale, comune al 
resto della categoria, pur con diverse compe-
tenze; questo Consiglio, in particolare, ritiene 
di dover riconoscere competenze nell’ambito 
specifico delle norme vigenti, e nel rispetto di 
recenti sentenze che rispettiamo e condividia-
mo. 
Ma su altri importanti temi non dobbiamo 
mollare la presa:
Sviluppo e sostenibilità sono più che mai un 
binomio imprescindibile. Che bene si inse-
risce nelle politiche urbanistiche e in quelle 
energetiche, nelle tematiche relative al recu-
pero e al riciclo dei materiali, nell’antisismica 
e nella prevenzione dei dissesti idrogeologici. 
Tutti temi per i quali gli ingegneri possono e 
debbono dare un loro contributo per favorire 
il processo di modernizzazione e rilancio del 
nostro Paese.
Con un nuovo approccio, cioè quello di 
passare dall’ingegneria del consumo a quella 
virtuosa del risparmio. 
Efficienza, quindi, diventa la parola d’ordine 
che porterà alla diffusione di un nuovo model-
lo culturale che anche per la nostra categoria, 
da sempre abituata a giudicare positivamente 
le innovazioni, farà la differenza. 
In una situazione di crisi generalizzata, come 

quella che stiamo vivendo, alcuni settori 
potranno risultare promettenti in chiave di 
eccellenza come: il settore energetico (tecno-
logie, infrastrutture, politiche) e quello della 
manutenzione territoriale e della riqualifica-
zione ambientale, in stretta connessione con 
lo sviluppo di forme sostenibili di uso del 
territorio (turismo, produzione primaria anche 
con valenze ambientali e paesaggistiche, ecc). 
Altro aspetto importante è la sicurezza dei 
cittadini: la categoria degli ingegneri è da 
sempre la prima ad attivarsi nelle tante e 
purtroppo sistematiche emergenze del nostro 
Paese, provocate da terremoti, dissesti idroge-
ologici o addirittura solo meteorologici.
Abbiamo dato sempre e daremo il nostro 
contributo, come all’Aquila, come in Emilia e 
come in mille altri casi.
Ma siamo stanchi di dover continuare a chie-
dere una cosa semplice e, se ci pensiamo 
bene, economica (dati i costi che ci farebbe 
risparmiare, sia in termini di vite umane che 
di perdite di posti di lavoro): prevenzione.
Cari colleghi l’apertura del nostro Congresso 
va a coincidere con l’inizio delle scuole. Ogni 
anno si ripropone puntualmente il proble-
ma della sicurezza degli edifici scolastici nel 
nostro Paese. Secondo un documento del 
Ministero dell’Istruzione del dicembre 2011 
sono 13.500 gli edifici scolastici a rischio crol-
lo, il 30% del totale. Un dato allarmante che ci 
preoccupa e ci fa tenere alta l’attenzione sulla 
necessità di intervenire in un’ottica di preven-
zione. Quest’anno, come ricorderete tutti, 
ricorre il 10° anniversario del crollo della scuo-
la di San Giuliano di Puglia, che ha provocato 
la morte di 20 bambini. Tutto questo non deve 
più accadere. 
Noi ingegneri stiamo lavorando per avviare 
finalmente un piano per la  tutela della sicu-
rezza dei cittadini e la prevenzione dei danni  
proponendo alle istituzioni l’adozione di 
norme legislative sul tema e suggerendo solu-
zioni tecniche sull’edilizia esistenti.
Forse è il momento di ripensare al famigerato 
fascicolo del fabbricato, del quale non siamo 
probabilmente stati bravi e comunicativi (ma 
questo ci succede spesso) a chiarirne bene le 
finalità e la necessità.
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Allo stesso modo, dobbiamo impegnarci 
ancora di più sul fronte della lotta alla crimi-
nalità.
Gli Ordini sia a livello locale che centrale 
sono da sempre un presidio di legalità, anche 
con l’attività che svolgono con regolarità di 
segnalazione alla magistratura ed all’autorità 
di vigilanza competente delle tante gare d’af-
fidamento di incarichi da parte della pubblica 
amministrazione irregolari, ed illegali, che 
spesso nascondono i tentativi della criminali-
tà di inserirsi nel sistema degli appalti, condi-
zionando o gestendo direttamente le fasi di 
progettazione e di controllo della realizzazio-
ne di piccole o grandi opere pubbliche.
E su questo tema, riteniamo importante  che 
lo Stato si doti di centrali uniche per le gare di 
appalto, creando strutture qualificate e aperte 
al controllo dei vari soggetti interessati (asso-
ciazioni di imprese, sindacati, ordini profes-
sionali, semplici cittadini).
Oggi, la pluralità di stazioni appaltanti, anche 
quelle corrette, hanno difficoltà a muoversi 
in un ginepraio normativo, che, per chi vuole 
infrangere la legge ed i controlli, diventa una 
giustificazione per “adattamenti” procedurali, 
spesso direi anche “creativi” per aggirare le 
norme ed impedire la pubblicità.
Ma anche in sede di direzioni dei lavori, i 
professionisti potrebbero svolgere una più 
efficace attività di controllo, comunicando in 
tempo reale a centrali operative, per via infor-
matica, informazioni importanti sui nominati-
vi di soggetti presenti in cantiere e sui mezzi 
d’opera, consentendo a chi di dovere di poter 
verificare situazioni di monopolio e di costri-
zione all’uso di particolari fornitori, come 
spesso avviene con il calcestruzzo e i mate-
riali da cava.
Ma il Consiglio Nazionale sta anche studian-
do un nuovo codice deontologico, dove non 
solo la semplice collusione, ma anche la 
mancata denuncia al Consiglio di apparte-
nenza di violazioni di leggi di cui il professio-
nista venisse a conoscenza nell’ambito della 
sua attività professionale, costituisca violazio-
ne disciplinare.
La novità sta anche nell’obbligo per i Consi-
gli di avviare i procedimenti sanzionatori nei 

confronti di colleghi destinatari di provvedi-
menti giudiziari, senza attendere l’emissione 
di sentenza definitiva, come spesso accade.
Secondo le stime della banca mondiale, la 
crescita del reddito potrebbe essere supe-
riore del 2/4% con un’efficace lotta alla corru-
zione. In tal senso si è già avviata la discus-
sione in commissione sul disegno di legge 
anticorruzione che per il Ministro Severino 
costituisce una assoluta  priorità. Ma anche 
per gli ingegneri.
La stessa riforma delle professioni con le 
sue specifiche norme costituisce infatti quel 
cambiamento epocale tanto atteso dal mondo 
delle professioni capace di diventare un pila-
stro essenziale per l’evoluzione sociale ed 
economica del Paese ormai improrogabile. Lo 
auspichiamo con grande convinzione e vigi-
leremo affinché la macchina avviata funzioni, 
dando prova di vera partecipazione.
Perché si sa le riforme, per definizione, 
soprattutto nel nostro Paese, sono perfettibi-
li. Garantire una sollecita e puntuale capacità 
propositiva da parte di noi ingegneri in tutti 
i rivoli interpretativi come anche in quelli 
attuativi del Dpr 137/12 è quindi la prova di 
maturità a cui risponderemo con professiona-
lità ed abnegazione.
La stessa con cui abbiamo operato in tutte 
le situazioni di emergenza che nel corso del 
tempo hanno colpito l’Italia; il pensiero corre 
nuovamente al sisma che ha messo così dura-
mente alla prova la popolazione emiliana che 
è solo l’ultimo dramma in ordine cronologico 
che ha toccato la nostra terra. 
Dunque l’auspicio per tutti è ripartire, questa 
volta ingranando una marcia in più. 
Gli ingegneri ci sono e a gran voce afferma-
no che saranno in grado di rinnovare questo 
Paese.
Grazie.

Esterno del Palacongressi 
di Rimini 
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CRONACA DI UN GIOVANE 
INGEGNERE

“Questo ragazzo scrive troppo piccolo, faccio 
fatica a leggere”. Sono queste le parole che mi 
hanno fatto sobbalzare: la pronuncia del mio 
nome, avvenuta pochi istanti dopo, ha solo 
confermato la mia intuizione. Il 18 luglio scor-
so, durante l’evento Professione Giova-
ni, sono stato estratto come vincitore del 
viaggio a Rimini per assistere al 57° Congres-
so Nazionale degli Ordini degli Ingegneri 
d’Italia. Nell’edizione del 2012, per la prima 
volta, ogni Ordine provinciale si è impegnato 
ad “inviare sul campo” un giovane ingegne-
re (ovvero sotto i 35 anni d’età): l’Ordine di 
Torino ha portato me. Il mio nome è Davide 
Mainardi, sono un Ingegnere Informatico che 
lavora in una piccola società di consulenza a 
Pinerolo, il mio compito è quello di ottimiz-
zare ed informatizzare i processi aziendali dei 
clienti.
Senza mai aver preso parte alle attività ordi-
nistiche, la mattina del 12 settembre, mi 
ritrovo a Rimini, sulla navetta che trasporta 
gli ingegneri dai vari hotel al Palacongressi. 
L’accoglienza è ottima, i colleghi torinesi mi 
spiegano dettagliatamente come “funziona” il 
grande evento. Scopro in quel momento che 
la maggioranza dei partecipanti è composta 
da Ingegneri Civili, mediamente liberi profes-
sionisti sui 47 anni d’età. Mi siedo ed inizio ad 
ascoltare gli interventi: questa nuova espe-
rienza mi avvince e sono pronto ad assorbire 
il maggior numero di informazioni possibili.
I lavori si aprono dando la parola ad Andrea 
Gnassi, Sindaco di Rimini, che dà una defini-
zione calzante dell’attuale crisi: “È la crisi del 
modello di sviluppo così come lo conosceva-

mo”. Successivamente, un’altra frase riempie 
d’orgoglio il sottoscritto e l’intera platea: “Gli 
ingegneri sono i soli che possono risolvere i 
problemi, grazie alla lucida capacità di osser-
vazione e di ricerca delle soluzioni”. Nulla di 
più vero: il percorso universitario e quello 
lavorativo dell’ingegnere  insegnano a risol-
vere situazioni problematiche, di qualunque 
natura siano.
Dopo il saluto del “padrone di casa” Marco 
Manfroni, Presidente dell’Ordine degli Inge-
gneri di Rimini, la mattinata ha visto affron-
tare molteplici temi: dal cambiamento delle 
abitudini alimentari (Crisquoli), alla relativa 
opportunità di costruire nuovi impianti di 
produzione per alimenti “esotici” ma saluta-
ri, sino alla necessaria (e forte) spinta all’ag-
gregazione ed alla collaborazione (Bennati). 
Mentre Ionia delinea i cambiamenti detta-
ti dalla recente riforma delle professioni, il 
Presidente  CNEL Antonio Marzano affron-
ta alcune “spinose” tematiche: dall’eccesso 
di regolamentazione (elemento frenante le 
iniziative e - sovente - causa di  pratiche ille-
cite impiegate per aggirarlo), alla necessaria 
focalizzazione sull’offerta produttiva (e non 
soltanto sulla domanda, principio base di un 
sistema economico competitivo), sino ai tagli 
sugli investimenti da parte dello Stato italiano 
(che, al contrario di ciò che si dovrebbe fare, 
riduce gli investimenti pubblici per ridurre il 
disavanzo pubblico).
La mattinata si chiude con l’intervento del 
Presidente Nazionale Armando Zambrano 
che, nella sua avvincente relazione (pubbli-
cata integralmente nelle pagine precedenti), 
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tocca (tra gli altri) due temi fondamen-
tali: la necessaria certificazione delle 
competenze e la lotta attiva alla crimi-
nalità in cantiere.
Nel pomeriggio viene presentato il 
report Ingegneri 2020 – Tutela, sviluppo 
e occupazione, ed alcune tavole roton-
de ne discutono i punti più importanti. 
Sorgono parecchi quesiti: l’ingegnere 
del futuro dovrà essere specializzato 
oppure generalista? L’università italia-
na sarà ancora in grado di mantene-
re gli standard formativi necessari 
agli ingegneri di domani? A queste 
domande viene fornita una possibile 
risposta: l’università dovrebbe creare 
ingegneri generalisti (capaci quindi di 
saper spaziare da un campo ad un altro 
senza difficoltà) ed il mondo del lavoro 
dovrebbe specializzarli attraverso una 
formazione continua.
La mattina della seconda giornata è 
caratterizzata da tavole rotonde in cui 
si continua a dibattere. Fabio Bonfà, 
Vicepresidente Vicario CNI, ritiene 
fondamentale la necessità di investire 
nelle infrastrutture del Paese, in modo 

da ottenere un ritorno positivo sugli 
investimenti nel medio/lungo periodo. 
È altresì necessaria, sottolinea Bonfà, 
una sistematica prevenzione: catastro-
fi naturali come sismi ed alluvioni non 
devono coglierci impreparati. Salvato-
re Settis, archeologo e storico dell’arte, 
delinea un'attenta esposizione sullo 
sviluppo edilizio italiano degli ultimi 
anni: in passato (ma ancora nel presen-
te) il profitto è stato l’unico obiettivo dei 
costruttori. Oggi, il risultato è un’altis-
sima cementificazione del territorio, a 
volte del tutto inutile e spesso di scarsa 
qualità. Infatti, numerose sono le abita-
zioni sfitte, invendute ed abbandona-
te e la percentuale di suolo coltivabile 
diminuisce di anno in anno ad un ritmo 
preoccupante. In futuro sarà fondamen-
tale tutelare il paesaggio, senza però 
dover necessariamente arrestare lo 
sviluppo. Tutto ciò è possibile mettendo 
a frutto i seguenti consigli:
➻	 puntare sullo sviluppo del Paese 

(senza cementificare inutilmente);
➻ 	strutturare la prevenzione: essa non è 

mai un costo, bensì un investimento;

➻	 arrestare il consumo del suolo;
➻	 costruire nuove abitazioni solo quan-

do si verifica un reale aumento di 
popolazione;

➻ 	puntare sul riuso, sulla riqualificazio-
ne del territorio e sulla gestione effi-
ciente dell’energia.

Successivamente si toccano argomenti 
più che mai attuali (e a me più fami-
liari): tecnologie open source per la 
gestione della progettazione in cloud; 
la ricerca Ingegneri 2020 tratta appunto 
di progettazione distribuita, ma senza 
specificarne le tecnologie. Si ricava un 
immediato vantaggio, ovvero la possi-
bilità di modificare a piacimento la 
struttura del software per adattarla alle 
proprie esigenze (è questo il principio 
cardine del concetto di open source). 
È necessario lavorare sulla sicurezza: 
sia intesa come sicurezza informatica 
sia come sicurezza fisica, orientata cioè 
al servizio dei lavoratori ed ottenuta 
grazie alle tecnologie informatiche.
Al pomeriggio assisto ad una delle tre 
sessioni separate, nello specifico a quel-
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Saluti di Andrea Gnassi, Sindaco 
di Rimini 
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Un momento della cena dei 
Presidenti presso il Grand Hotel 
di Rimini
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la del terzo settore (Informazione). Gianni 
Fenu, Docente di Informatica all’Università di 
Cagliari, loda la proverbiale flessibilità dell’in-
gegnere italiano, che oggi si rivela utilissima 
nel settore ICT. Gli ingegneri dell’informa-
zione effettuano autonomamente una forma-
zione continua (indispensabile se si vuole 
restare attivi sul mercato): gli ordini profes-
sionali, ma anche l’università, possono favori-
re tale processo, prendendosene carico attra-
verso corsi aggiornati e specifici, anche in 
e-learning. Citando la ricerca effettuata da S3 
Studiums (Ingegneri 2020) il Professore tocca 
il tema del cloud: “Al giorno d’oggi troviamo 
molta reticenza nello spostare i propri dati in 
cloud, la diffidenza porta a dubitare dell’affi-
dabilità e della riservatezza dei servizi posti 
al di fuori delle mura dell’azienda. In futuro 
però questo approccio è destinato a cambia-
re”. Il Consigliere CNI Angelo Valsecchi 
spiega come, per tornare ad essere competi-
tivi, debbano essere certificate le competen-
ze. Infatti, in questo periodo non è inusuale 
trovare professionisti che, pur di assicurarsi 
un lavoro, sacrificano la qualità della presta-
zione in virtù di una mera politica economica 
basata sul minor prezzo.
Al termine dei lavori delle tre Sessioni Paral-
lele i lavori congressuali prevedono spazi 
autogestiti, di circa due ore, per le Conferen-
ze di Settore. Gli spazi sono numerosi, nelle 
varie sale del Centro Congressi ci sono molte-

plici eventi. Tra i tanti, posso citare l’incontro 
tra le Fondazioni degli Ordini degli Ingegneri 
d’Italia (si veda al riguardo l’articolo alle pagi-
ne 20 e 21) e l’incontro del Network Giovani 
(si legga l’articolo alle pagine 18 e 19). 
Il secondo appuntamento, a cui ho avuto modo 
di partecipare, è stato utile per far conoscere i 
giovani che si sono uniti al Network in occa-
sione del Congresso e per fare il punto della 
situazione alla luce degli interventi, appena 
conclusi, nelle Sessioni Parallele. Benché non 
tutti i rappresentanti giovanili degli Ordini 
siano riusciti a partecipare, riusciamo ugual-
mente a riempire tutti i posti disponibili. Il 
clima che respiro è fortemente collaborativo e 
“desideroso” di aggredire il futuro: si è consa-
pevoli del fatto che le opportunità di lavoro 
siano estremamente diminuite in confronto al 
passato, ma la determinazione è altissima. Il 
giovane ingegnere di casa, Matteo De Angeli, 
ci esorta a proseguire gli incontri e la colla-
borazione: “Questo Congresso non deve esse-
re considerato il traguardo dei lavori svolti in 
passato, ma il punto di partenza per il futuro. 
È necessario collaborare per far sentire la 
nostra voce”.
La mattina della terza giornata è caratterizzata 
dai commenti e dai rapporti delle tre sessioni 
separate (Civile, Industriale e dell’Informa-
zione) tenutesi il giorno prima. Successiva-
mente, nel primo pomeriggio, si riassumono 
i seguenti punti:
➻	 la pressione fiscale è eccessiva e pone un 

freno ai professionisti;
➻	 la burocrazia rallenta tutti i processi: ne è un 

esempio un progetto che si protrae per anni 
prima di essere completato ed approvato;

➻	 la collaborazione tra professionisti è fonda-
mentale: una concorrenza spietata e sleale 
non può che accentuare gli effetti della crisi;

➻	 nel settore ICT è utile investire nella sicu-
rezza, ma attualmente è necessario porre in 
primo piano il concetto di Agenda Digitale 
Italiana.

Successivamente accade ciò che mai mi 
sarei aspettato di trovare ad un Congresso: 
un segno tangibile dei lavori svolti. Viene 
infatti redatta la Mozione Congressuale (si 
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veda al riguardo il testo integrale alle 
pagine 22 e 23), un “elenco” in sedici 
punti che riprende quanto discusso 
durante l’evento: criticità e soluzioni. 
Tale documento sarà presentato alle 
Istituzioni affinché prendano atto dei 
problemi della Categoria e del Paese, 
ma soprattutto affinché riflettano sulle 
soluzioni trovate dagli ingegneri in 
questi giorni. Punto dopo punto ad 
ognuno di noi viene data la possibilità 
di esprimere il proprio parere. Il Presi-
dente CNI Armando Zambrano valuta 
le proposte e decide se includerle: il 
più delle volte il parere è favorevole. La 
maggior parte degli interventi puntua-
lizza i passaggi poco chiari, estende 
correttamente le definizioni applicabili 

e corregge costruttivamente intere frasi. 
Partecipazione ed un clima collaborati-
vo caratterizzano la conclusione del 
Congresso. “Gli ingegneri stanno colla-
borando come non mai, è il primo anno 
che assisto ad un avvenimento simile”: è 
questo il commento più frequente che 
colgo dai discorsi dei miei colleghi più 
anziani e con maggiore esperienza.
Infine, due note personali. La prima: 
partecipando all’evento, ho maturato 
una profonda soddisfazione ed un vivo 
orgoglio di fare parte della Categoria 
(sentimenti, immagino, che mi accomu-
nano molto realisticamente alla totalità 
dei colleghi). La seconda: il Congresso 
mi ha invitato e stimolato a riflettere 
in modo approfondito sui ruoli e sulle 

funzioni della mia professione e per la 
prima volta, dopo anni di indifferenza, 
sono consapevole che la mission dell’in-
gegnere sia realmente quella di risol-
vere i problemi, da qualunque parte 
provengano: sia quando vengono posti 
agli studenti nelle università, sia quan-
do diventano sfide pratiche generate 
dalla professione. Ora sono convinto 
che l’Ingegneria, se gliene verrà data 
l’opportunità, potrà valutare i problemi 
che affliggono il presente, cercare di 
risolverli e di sanare le troppe ferite di 
questo nostro Paese dalle grandi poten-
zialità.

Si ringrazia per la gentile collabora-
zione l’Ingegnere Marco Cantavenna

1° CAMPIONATO NAZIONALE 
DI VELA DEGLI ORDINI DEGLI 
INGEGNERI D’ITALIA
In concomitanza del Congresso Nazionale, si è 
svolto nelle acque marittime adriatiche il 1° Cam-
pionato di Vela degli Ordini degli Ingegneri d’Italia 
(9-11 settembre 2012). Giornate soleggiate, mare 
calmo e gradevole vento teso sono state le condi-
zioni meteorologiche con cui si sono affrontati i 13 
equipaggi degli Ordini di Ancona, Brescia, Brindisi, 
Cagliari, Genova, Latina, Napoli, Pesaro-Urbino, 
Pescara, Ravenna, Rimini, Torino e Verona.
“Un Campionato combattuto e vissuto con molta 
serietà ed impegno” è il commento del Presidente 
dei Giudici di Regata Paolo Collina, “Un’occasione 
per competere in una disciplina sportiva sfidante, 
ma soprattutto l’opportunità di conoscere Colleghi 
di province d’Italia diverse dalla propria e vivere 
con loro un’esperienza di aggregazione e confronto, 
anche professionale ” ha aggiunto il Presidente 
dell’Ordine riminese Marco Manfroni. 
Il Campionato è stato ospitato dal Club Nautico 
Rimini, che ha messo a disposizione degli equipaggi 
la flotta dei monotipo Beneteau 25, su cui sono sta-
te disputate le gare di flotta con percorso a doppio 
bastone, l’allestimento di regata, i locali spogliatoi, 
nonché gli eleganti spazi sociali e la magnifica 
terrazza, teatro suggestivo dei momenti conviviali 
e della premiazione finale. Il Presidente del Circolo  
Pietro Palloni ha inoltre voluto onorare il Campio-
nato mettendo a disposizione il prestigioso veliero 
di sua proprietà quale barca giuria. 

In cima alla classifica gli Ordini di Napoli, Ancona 
e Pesaro-Urbino. A rappresentare l’Ordine di 
Torino Maria Elisabetta Arizzio (responsabile di 
team, prodiere), Paolo Crestini (timoniere), Davide 
Tamagnone (randista), Stefano Ferrero e Gian 
Vito De Masi (scottisti): equipaggio di recente 
costituzione e alla prima esperienza di regata, ha 
dimostrato grinta ed impegno agonistico, sapendo 
sviluppare in pochissimo tempo la concentrazione e 
l’affiatamento funzionali alla concretizzazione di un 
risultato di squadra. L’equipaggio ha dimostrato di 
avere le potenzialità per addestrarsi a competere, 
ricevendo apprezzamenti dal Comitato Organiz-
zatore e dagli Ordini avversari per l’entusiasmo, 
la simpatia e la sportività con cui ha approcciato 
l’esperienza di Campionato. 

Il Comitato Organizzatore, presieduto da Roberto 
Orvieto (Ordine di Genova), nell’intenzione di dare 
continuità all’evento, ha inoltre istituito la Coppa 
Challenge, custodita di anno in anno dall’Ordine 
vincitore. 
Un sentito ringraziamento all’Ordine torinese, 
che ha creduto nella sua rappresentativa di Vela 
(sostenendone la partecipazione al Campionato) 
e all’A.S.I.T., che ha provveduto all’organizzazione 
dell’equipaggio e alla divisa degli atleti. 
Nella foto: equipaggi degli Ordini di Torino e Geno-
va, con al centro Roberto Orvieto.

Si ringrazia per la gentile collaborazione l’Ingegne-
re Maria Elisabetta Arizzio

1° CAMPIONATO NAZIONALE 
DI GOLF DEGLI ORDINI DEGLI 
INGEGNERI D'ITALIA

Il Congresso di Rimini è stato anche il primo 
Congresso Nazionale degli Ordini degli Ingegneri 
d’Italia in occasione del quale è stato inaugurato, 
oltre al Campionato di Vela, anche il Campionato di 
Golf per ingegneri. 
La gara, a coppie con formula greensome stableford, 
si è svolta il sabato successivo al Congresso al Ri-
mini Verucchio Golf Club. Al termine delle 18 buche 
sono stati premiati, nella categoria Ingegneri, come 
prima coppia netta Massimo Rivalta ed Elena Gia-
nasso dell'Ordine torinese (cui vanno tutti i nostri 
complimenti), come seconda coppia netta Gianluigi 
Capra e Stefania Leoni (Ordine di Parma) e come 
terza netta Marco Colombo (Ordine di Alessandria) 
ed Elisa Abati (Ordine di Modena). 
In virtù della vittoria della rappresentativa 
torinese, il CNI ha chiesto al Consigliere Nazionale 
Andrea Gianasso di occuparsi dell’organizzazione 
del prossimo Campionato di Golf che si concluderà 
in occasione del Congresso Nazionale a Brescia nel 
2013. 
Ingegneri golfisti e aspiranti, vi aspettiamo! 

Si ringrazia per la gentile collaborazione l'Ingegne-
re Massimo Rivalta
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GIOVANI INGEGNERI D’ITALIA  
A CONGRESSO

MARCO CANTAVENNA
Consigliere Fondazione 
dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino
Segretario Commissione Giovani 
Ingegneri e nuovi servizi per gli 
Iscritti Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Torino

Il 57° Congresso Nazionale sarà ricordato 
non solo per le belle strutture e l’ottima orga-
nizzazione che l’Ordine di Rimini ha messo a 
disposizione dei partecipanti, ma soprattutto 
per le novità che sono arrivate a modificare 
la rigida struttura congressuale.
In questo periodo di crisi, non solo economi-
ca ma anche (e soprattutto) politica, si parla 
spesso di giovani. Nel recente Congresso, 
invece, si è voluto fare qualcosa di diverso 
e il cambiamento si è percepito tangibil-
mente: per la prima volta invece di parlare 
di giovani hanno parlato i giovani. E non lo 
hanno fatto in occasione di qualche remoto 
evento di contorno, ma da veri professionisti 
all’interno delle tre tavole rotonde su Tute-
la, sviluppo e occupazione (parallele per i 
settori civile-edile, industriale e terzo setto-
re) e nella giornata conclusiva all’interno del 
Rapporto delle sessioni parallele, propedeu-
tico alla discussione della Mozione finale.
Un cambio di visione importante, un muta-

mento che senz’altro è avvenuto grazie al 
nuovo Consiglio Nazionale, insediato da 
poco meno di un anno, che ha dimostrato 
particolare sensibilità alle tematiche afferen-
ti i giovani e ha coinvolto in prima persona 
il Vicepresidente Gianni Massa a cui è stata 
data delega alle politiche giovanili.
Inoltre, per la prima volta il CNI ha consen-
tito la partecipazione (senza il pagamento 
di alcuna quota di iscrizione) a un giova-
ne ingegnere di età inferiore ai 35 anni per 
ciascun Ordine provinciale, dando così 
modo a 106 giovani di essere protagonisti (si 
veda al riguardo l’articolo precedente).
Il Network Giovani è una bella realtà che sta 
crescendo: è un progetto del CNI nato per 
coinvolgere le nuove generazioni di inge-
gneri condividendo le esperienze di tutti gli 
organi provinciali in un’organizzazione che 
vuole essere una vera e propria rete costitui-
ta dai delegati dei singoli Ordini partecipan-
ti alle Commissioni Giovani. Una mailing 

L’ESPERIENZA DEL NETWORK GIOVANI
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list, un gruppo su Facebook e lo scambio 
di documenti attraverso Dropbox fanno sì 
che i partecipanti al Network siano sempre 
collegati tra loro e non vi siano filtri comuni-
cativi. Ciò fa sì che, attraverso queste espe-
rienze, gli Ordini possano avviare un nuovo 
approccio con i giovani, in modo da render-
li parte attiva della vita istituzionale e farli 
sentire, da un lato, integrati nella categoria, 
dall’altro, dare voce alle loro perplessità, ai 
loro dubbi ma, soprattutto, dare spazio alle 
idee e alle iniziative originali.
Il Network Giovani ha anche portato al 
Congresso un’installazione intitolata L’Ita-
lia che vorrei, che, come ben spiegato da 
Gianni Massa “vuole essere un incubatore 
d’idee, un moltiplicatore d’idee in cui i giova-
ni (ma non solamente loro) possano dare il 
proprio contributo per l’Italia che sognano e 
per attuare e realizzare i propri sogni”.
Ma di che cosa hanno parlato i giovani? 
Innanzitutto hanno portato all’interno della 
discussione la loro esperienza (da liberi 
professionisti o da dipendenti) nel mondo 
del lavoro e hanno espresso il proprio punto 
di vista sulle principali tematiche di discus-
sione congressuale. Posto che alcuni dei temi 
trattati nelle riunioni propedeutiche hanno 
avuto una risposta dalla stesura finale del 
decreto di riforma delle professioni (come le 
questioni legate al tirocinio che rischiava di 
divenire obbligatorio), altre problematiche 

rimangono aperte: ad esempio, i costi che 
dovranno sostenere i giovani per soddisfare 
all’obbligo della formazione continua (che 
verrà regolamentata da ciascun Consiglio 
Nazionale per i propri Iscritti) e a quello 
dell’assicurazione obbligatoria (che entrerà 
in vigore dal 13 agosto 2013). Altra tematica 
non dipendente dalla riforma delle profes-
sioni ma da quella del lavoro è quella delle 
“false partite IVA”, questione apparentemen-
te risolta dalla riforma Fornero (non esten-
dendo il concetto a coloro che sono iscritti 
ad Ordini Professionali), ma che in realtà 
non trova una reale soluzione; per questo 
motivo i giovani ingegneri hanno chiesto 
che divenga deontologicamente obbligato-
rio nelle collaborazioni tra colleghi un chia-
ro contratto in forma scritta.
In conclusione, il Congresso ha lanciato un 
segnale importante: i giovani per la nostra 
Categoria contano davvero e il Network 
Giovani è uno strumento importante per 
portare direttamente le tematiche “giovani-
li” all’attenzione del CNI. Da queste conside-
razioni, invito i Colleghi che ancora non lo 
hanno fatto a partecipare alla Commissione 
Giovani dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino, iscrivendosi secondo le 
modalità presenti sul sito Internet dell’En-
te: perché la condivisione delle esperienze 
aiuta a crescere nella professione come nella 
vita. 

Il Network Giovani alle tavole 
rotonde su Tutela, sviluppo e 
occupazione: Valentina Bizzotto 
(Ordine di Treviso) per il settore 
civile-edile e Matteo Volontè 
(Ordine di Como) per il settore 
industriale
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LE FONDAZIONI D’ITALIA  
A CONFRONTO

MASSIMO RIVALTA
Segretario Fondazione 
dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino

Come ormai si rinnova da tre anni, ad ogni 
Congresso Nazionale, anche quest’anno a 
Rimini, durante il 57° Congresso Nazionale 
degli Ingegneri, si è svolto l’incontro delle 
Fondazioni, anzi del Coordinamento delle 
Fondazioni, con l’approvazione dei seguenti 
punti:
1.	 si concorda sulla necessità di proseguire 

con l’iniziativa del Coordinamento delle 
Fondazioni proposto ed organizzato dalla 
Fondazione di Torino;

2.	 si approva la linea di indirizzo della bozza 
del “Documento di Missione”;

3.	 si approva che la Fondazione di Torino 
provveda a presentare una bozza di statuto 
da proporre agli Ordini/Fondazioni/Asso-
ciazioni interessate entro novembre/dicem-
bre 2012.

L’iniziativa viene appoggiata ed approva-
ta anche dal Consigliere Nazionale Andrea 
Gianasso presente alla riunione, sottoline-
ando l’importanza e l’utilità di un Coordina-
mento delle Fondazioni, come risulta dal suo 
intervento nel verbale redatto: “Gianasso 
sottolinea inoltre che la riunione in corso è 
vantaggiosa e favorevole poiché si prevede 
per il prossimo futuro un mercato dei corsi per 
la formazione permanente, attività già in atto 
da parte delle Fondazioni”. 
Da evidenziare inoltre il “Documento di 
Missione” presentato dal Presidente della 
Fondazione, prof. Vincenzo Corrado, e dal 
Segretario, Massimo Rivalta, in cui vengono 
riuniti gli intenti del Coordinamento delle 
Fondazioni, introducendo “la proposta di 

costituire operativamente il Coordinamento 
delle Fondazioni, proponendo che esso operi 
secondo le seguenti linee di attività:
➻ scambio d’informazioni e coordinamento 

delle attività delle singole Fondazioni;
➻ rapporti istituzionali con CNI, Centro Studi, 

mondo accademico, altri coordinamenti di 
professionisti;

➻ organizzazione di eventi e attività su scala 
nazionale”.

Si precisa che “il Documento di Missione 
riunisce le principali tematiche che potrebbe-
ro essere affrontate dal Coordinamento delle 
Fondazioni ed evidenzia come sia fonda-
mentale porre una base comune di parten-
za in maniera tale da costituire un’offerta 
formativa e culturale omogenea rivolta agli 
iscritti di tutti gli Ordini di Italia, a prescin-
dere dalla capacità economica e dal numero 
degli iscritti di ciascun Ordine/Fondazione/
Associazione”. 
Per una più esaustiva informazione, pubbli-
chiamo di seguito il verbale della riunione del 
Coordinamento delle Fondazioni, visionabile 
anche sul sito della Fondazione dell’Ordine 
degli Ingegneri  della Provincia di Torino 
(http://www.foit.it/fondazione/coordinamen-
to-fondazioni). 

VERBALE RIUNIONE DELLE
FONDAZIONI D’ITALIA,
RIMINI 13 SETTEMBRE 2012
La riunione si apre alle ore 17:30 con l’interven-
to del presidente della Fondazione degli Inge-
gneri della Provincia di Torino, ing. Vincenzo 

parola d’ordine: coordinamento

Vincenzo Corrado
Presidente Fondazione 
dell'Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino
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Corrado, il quale riassume brevemente 
le precedenti riunioni delle Fondazioni: 
alla prima riunione di Torino del 2010 
è seguita quella di Roma del novembre 
2010 e quindi quella in occasione del 
Congresso di Bari dello scorso anno.
Dai precedenti incontri è emersa la 
presenza di realtà diverse con differenti 
modalità operative. È inoltre emersa la 
volontà comune di costituire un coor-
dinamento delle Fondazioni per creare 
collaborazioni e sinergie.
Corrado ricorda la recente indagine 
svolta a livello nazionale che ha porta-
to al censimento di 17 Fondazioni e 11 
Associazioni operanti in attività forma-
tive e culturali in stretta collaborazione 
con gli Ordini degli Ingegneri.
L’OdG della presente riunione prevede:
1.	 costituzione del Coordinamento delle 

Fondazioni;
2. 	 ruolo delle Fondazioni nella formazio-

ne permanente obbligatoria;
3. 	 protocollo della formazione a distan-

za (FaD).

1. Costituzione  
del Coordinamento  
delle Fondazioni
Corrado presenta il “Documento di 
Missione” evidenziando che l’iniziativa 
è appoggiata dal CNI, rappresentato 
dal consigliere ing. Andrea Gianasso, 
delegato dello stesso Consiglio. 
Corrado introduce la proposta di costi-
tuire operativamente il Coordinamento 
delle Fondazioni, proponendo che esso 
operi secondo le seguenti linee di atti-
vità:
➻	 scambio d’informazioni e coordi-

namento delle attività delle singole 
Fondazioni;

➻	 rapporti istituzionali con CNI, Centro 
Studi, mondo accademico, altri coor-
dinamenti di professionisti;

➻	 organizzazione di eventi e attività su 
scala nazionale.

Fondamentale sarà infatti, a fron-
te dell’art. 7 del DPR 137/2012 appe-

na entrato in vigore che introduce la 
formazione continua permanente, la 
capacità del Coordinamento di propor-
re una proposta formativa unitaria al 
mondo degli ingegneri.
La parola passa all’ing. Massimo Rivalta, 
segretario della Fondazione dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Tori-
no, il quale precisa che il “Documento di 
Missione” riunisce le principali temati-
che che potrebbero essere affrontate dal 
Coordinamento delle Fondazioni.
Rivalta evidenzia come sia fondamenta-
le porre una base comune di partenza 
in maniera tale da costituire un’offerta 
formativa e culturale omogenea rivolta 
agli iscritti di tutti gli Ordini di Italia, a 
prescindere dalla capacità economica 
e dal numero degli iscritti di ciascun 
Ordine/Fondazione/Associazione. 
Sottolinea inoltre il particolare momen-
to di transizione e di cambiamento 
economico e professionale che si sta 
attraversando, in cui importante risulta 
il procedere operativamente e concreta-
mente verso un unico obiettivo da parte 
degli Ordini, Fondazioni ed Associazio-
ni di Ingegneri d’Italia. 
Vengono introdotti i punti all’OdG e 
seguono quindi vari interventi e discus-
sioni tra cui quello dell’ing. Michelucci 
il quale presenta l’Associazione Conge-
nia di Rimini, il cui obiettivo è offrire 
corsi istituzionali, anche totalmente 
finanziati, e iniziative culturali. 
Altri interventi più focalizzati sul Coor-
dinamento delle Fondazioni vengono 
proposti: 
➻ 	dall’ing. Mario Isonardi (Ordine 

Roma – l’Ordine di Roma pensa di 
costituire una propria Fondazione;  
tra i suoi obiettivi c’è anche la FaD 
per cui Isonardi chiede come si pone 
il progetto FaD proposto dal Coordi-
namento delle Fondazioni e l’iniziati-
va di Zambrano sulla Alta Scuola di 
Formazione ovvero quale relazione ci 
sia tra l’Alta Scuola di Formazione e il 
Coordinamento delle Fondazioni); 

➻	 dall’ing. Paolo Anderlini (Ordine 
Perugia - pariteticità Fondazioni/
Associazioni e corsi istituzionali 
ex-lege); 

➻	 dall’ing. Pozzi (Direttore Fondazione 
di Milano – il quale ritiene che sia il 
momento di avanzare delle proposte 
in modo da non disperdere le forze 
definendo fin da subito cosa farà il 
Coordinamento e come opereranno 
in comune tutte le Fondazioni già 
esistenti sul territorio nazionale); 

➻	 dall’ing. Mozzo (Ordine Genova - la 
riforma assegna all’Ordine l’incarico 
di occuparsi della formazione conti-
nua e chiede perché costituire il Coor-
dinamento delle Fondazioni); 

➻	 dall’ing. Imbrogno (Fondazione di 
Cosenza).

2. Ruolo delle Fondazioni
nella formazione
permanente obbligatoria
Al Punto 2 dell’OdG  la parola passa 
all’ing. Gianasso che saluta e ringrazia 
i presenti, rispondendo all’Ordine di 
Roma affermando che la riunione del 
Coordinamento è autogestita e l’inizia-
tiva della Alta Scuola di Formazione del 
CNI è indipendente.
Gianasso sottolinea inoltre che la riunio-
ne in corso è vantaggiosa e favorevole 
poiché si prevede per il prossimo futuro 
un mercato dei corsi per la formazione 
permanente, attività già in atto da parte 
delle Fondazioni. L’idea sarebbe quella 
di ottimizzare e coordinare le iniziative 
delle Fondazioni, lasciando libera l’ini-
ziativa dei singoli Ordini, Fondazioni e 
Associazioni. 
Il DPR 137/2012 introduce la formazione 
continua e quindi è auspicabile che la 
formazione degli ingegneri sia ancora 
affidata prevalentemente agli Ordini 
e/o agli enti ad essi riferentisi.
Segue dibattito sul rapporto tra il Coor-
dinamento delle Fondazioni e l’Alta 
Scuola di Formazione del CNI.
Gianasso evidenza che le due realtà 
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Speciale Congresso Nazionale 2012

MOZIONE  
CONGRESSUALE
Gli Ingegneri italiani, riuniti nel 57° Congresso 
Nazionale in Rimini, conclusosi il 14 settembre 
2012, 

premesso

che il rapporto responsabile e propositivo del 
CNI con le istituzioni e con il governo nazionale 
deve sempre più assumere carattere di stabilità e 
di confronto serrato, nel rispetto della dignità dei 
reciproci ruoli;

che il Paese richiede la partecipazione dell’inge-
gneria a sfide importanti e difficili, che parlano il 
linguaggio dello sviluppo sostenibile, dell’efficien-
za, dell’innovazione, della ricerca tecnologica e 
scientifica, della tutela dell’ambiente e della riqua-
lificazione delle città;

che l’apporto degli Ingegneri è fondamentale per 
la crescita economica e sociale;

che un sistema ordinistico rinnovato e moderno 
garantisce la società attraverso la qualità della 
prestazione professionale, il rispetto dei principi 
etico-deontologici e il controllo sull’aggiornamen-
to professionale degli iscritti;

che il Congresso valuta positivamente la riforma 
delle professioni approvata nell’agosto 2012, aven-
do la stessa sancito che l’esercizio della professio-
ne deve essere fondato sull’autonomia e sull’in-
dipendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, 
del professionista ed essendo stata riconosciuta 
la necessità degli Ordini e della loro autonoma 
soggettività giuridica, con il mantenimento delle 
funzioni amministrative e di quelle disciplinari;

che il ruolo dei Consigli Nazionali è stato rafforza-
to, anche attraverso l’autonomia nella predisposi-
zione dei regolamenti attuativi della riforma, quale 
ad esempio quello concernente l’istituzionalizza-
zione della formazione continua;

potranno lavorare in sinergia solo quando costi-
tuite e promuove la realizzazione del Coordina-
mento delle Fondazioni.
Segue un ulteriore dibattito. I principali temi trat-
tati nella discussione riguardano l’obiettivo di 
creare una attività comune riunendo le forze di 
tutti (ing. Besozzi – Ordine di Varese, ing. Menot-
ti – Fondazione Mediterranea, ing. Santi Casco-
ne – Fondazione  di Catania). Viene sottolineato 
che la riunione non vuole essere uno strumen-
to per obbligare a costituire le Fondazioni, ma 
vuole porre a disposizione di tutti l’operare delle 
Fondazioni/Associazioni già presenti sul terri-
torio, istituzioni che si pongono come braccio 
operativo degli Ordini. 
La Fondazione di Milano condivide pienamen-
te gli obiettivi del Coordinamento proposto da 
Torino (Pozzi, Direttore Fondazione Milano). 
Anderlini (Fondazione Perugia) evidenzia che 
il tentativo da parte di Torino di “fare sistema” 
dovrebbe essere sostenuto da tutti per non 
disperdere le forze e non lasciare in mano ad 
altre realtà, anche straniere, la formazione parti-
colarmente mirata degli ingegneri. 
Altri interventi sono quelli dell’ing. Santi Casco-
ne (Presidente Fondazione di Catania), il quale 
sottolinea l’utilità di creare una rete di coordina-
mento delle Fondazioni, e dell’ing. Vanella (Ordi-
ne Perugia), il quale auspica la realizzazione di un 
Coordinamento delle Fondazioni.
Finito il dibattito, la riunione si conclude con l’evi-
denza dei seguenti punti in accordo tra i presenti:
1.	 si concorda sulla necessità di proseguire con 

l’iniziativa del Coordinamento delle Fondazio-
ni proposto ed organizzato dalla Fondazione di 
Torino;

2.	 si approva la linea di indirizzo della bozza del 
“Documento di Missione”;

3.	 si approva che la Fondazione di Torino prov-
veda a presentare una bozza di statuto entro 
novembre/dicembre 2012 da proporre agli 
Ordini/Fondazioni/Associazioni interessate.

3. Protocollo della formazione  
a distanza (FaD)
Non viene discusso il punto 3 all’OdG per insuf-
ficienza di tempo.
La riunione si conclude alle ore 19:15.
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che l’attenzione alle nuove generazioni 
e alle difficoltà strutturali di inserimento 
nel mondo del lavoro che esse incontra-
no rappresenta un’ulteriore sfida e quindi 
un preciso impegno del Consiglio Nazio-
nale e di tutte le rappresentanze della 
Professione;

che il linguaggio plurale e solidale, che in 
questo Congresso è stato adottato, deve 
diventare metodo costante e consolidato 
di azione e di confronto, interno ed ester-
no alla Categoria;

che l’importanza dell’internazionalizza-
zione della professione e l’impatto dell’or-
dinamento comunitario su quello nazio-
nale richiedono una partecipazione attiva 
sin dalla fase iniziale di predisposizione 
delle regole di fonte comunitaria;

che l’obiettivo primario è il soddisfaci-
mento delle esigenze dei cittadini attra-
verso la piena affermazione del ruolo 
degli Ordini professionali quale valore 
aggiunto della società;

IMPEGNANO

Il Consiglio Nazionale:

1)	 a consolidare il rapporto con le altre 
professioni, in particolare quelle 
tecniche, per avere più forza nel porta-
re avanti iniziative e proposte utili per 
il Paese, anche attraverso la condivi-
sione e collaborazione delle rispettive 
strutture (Centro Studi, Fondazioni, 
ecc.), nell’ottica di una consapevole 
ottimizzazione delle risorse umane, 
economiche e strumentali ;

2)	 a perseguire l’obiettivo della sicurez-
za e salute dei cittadini, attraverso 
la prevenzione in tutte le forme e gli 
ambiti di vita e di lavoro, per evitare 
di continuare a rincorrere le emer-
genze e le calamità naturali, attraver-
so l’introduzione di specifiche regole, 
supportate da forme di incentivazio-

ne economica;
3) 	 a lavorare per l’ampliamento del 

mercato professionale dell’ingegne-
ria nelle attività di programmazione, 
pianificazione, progettazione, gestio-
ne, realizzazione, ed anche nel campo 
delle nuove tecnologie e dell’agenda 
digitale;

4)	 a favorire l’affermarsi della figura 
dell’Ingegnere di competenza ampia, 
flessibile ed aperta, in linea con l’evo-
luzione rapidissima del mercato delle 
conoscenze, anche in campi diversi 
da quelli di specifica competenza;

5) a coinvolgere le nuove generazioni 
nell’elaborazione dei prossimi rego-
lamenti attuativi della riforma delle 
professioni;

6) 	 ad approfondire il tema del rapporto 
tra accesso all’università, percorso 
formativo ed ingresso nel mondo 
del lavoro, in un’ottica di consape-
vole pianificazione e raccordo con le 
esigenze e i bisogni del Paese e del 
mercato;

7) ad affrontare il tema del tirocinio 
professionale – attualmente non 
obbligatorio per gli Ingegneri – 
nell’ottica di un trasferimento e di 
uno scambio stimolante delle compe-
tenze tra le generazioni, lontano dalla 
costruzione di forme di precariato e di 
mortificazione dei giovani;

8)	 a promuovere – attraverso Ingegneri 
impegnati nel mondo della docenza – 
il miglioramento dell’intero percorso 
di studi e l’importante collegamen-
to tra didattica, università, mondo 
produttivo e delle professioni e 
imprese;

9) 	 a favorire, per il tramite degli Inge-
gneri, i processi di ammodernamento 
ed innovazione della pubblica ammi-
nistrazione;

10)	a riaprire un dialogo incisivo con 
il governo nazionale sul tema dei 
rapporti di lavoro negli studi profes-
sionali nel rispetto delle competenze 
e della dignità delle persone e delle 

forme organizzative tipiche della 
nostra realtà professionale;

11)	 a lavorare per un sistema di rego-
le che garantiscano trasparenza del 
mercato, in un equilibrio tra qualità e 
costo della prestazione, a favore della 
tutela e della sicurezza dei cittadini;

12) ad attivare una specifica azione pres-
so i Ministeri e gli organismi compe-
tenti, riguardo all’eccesso di fiscalità, 
diretta e indiretta, che grava sull’atti-
vità professionale, nonché per l’elimi-
nazione delle contraddizioni imposte 
dal rigido rispetto del Patto di stabi-
lità, relativamente, in particolare, alle 
spese per investimenti;

13) a portare a compimento le proposte 
avanzate in occasione del Professio-
nal Day, di cui si allega il documento 
riepilogativo;

14)	ad intensificare il rapporto con gli 
organismi associativi degli Ingegne-
ri, non solo in Europa, anche al fine di 
favorire l’esercizio della professione 
oltre i confini nazionali;

15)	a promuovere una revisione dei 
rapporti e delle competenze Stato-
Regioni, nell’ottica dell’eliminazione 
dei conflitti che si traducono in un 
freno alla crescita del Paese;

16) ad approvare il nuovo Codice deonto-
logico, nonché ad adoperarsi perché 
sia assicurata al nostro Paese la certez-
za del diritto e sia contrastata ogni 
forma di illegalità, anche attraverso 
una riforma della giustizia, al fine di 
favorire e promuovere le attività di 
sviluppo ed investimento economico.

RIBADISCONO:

la indispensabile funzione dell’Ordine 
quale catalizzatore di quelle esperien-
ze, potenzialità, capacità che animano 
il mondo dell’ingegneria, nel senso più 
ampio del termine e auspicano una 
presenza sempre più attiva e consapevole 
degli Ingegneri nella società.
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Una piacevole occasione di riflessione e 
confronto con i giovani ingegneri dell’Or-
dine torinese sulle più attuali tematiche 
riguardanti la Categoria, con uno sguardo 
rivolto al futuro. Questo, in sintesi, il plot di 
PROFESSIONE GIOVANI, la serata-evento 
organizzata dall’Ordine lo scorso 18 luglio 
presso il Roof Garden del BasicVillage di 
Torino, una tra le più esclusive e moderne 
location cittadine.
Ad introdurre la serata il “padrone di casa” 
Remo Giulio Vaudano, Presidente dell’Ordi-
ne torinese, che ha sottolineato, da un lato, 
l’importanza di un momento di confronto 
con i giovani in un frangente tanto particola-
re per la professione; dall’altro, la proattività 
dell’Ente torinese, da tempo foriero di inizia-
tive di varia natura per gli Iscritti più giovani.
Andrea Gianasso, Consigliere C.N.I. già 
Presidente dell’Ordine di Torino, ha presen-
tato l’iniziativa del Consiglio Nazionale fina-
lizzata a coinvolgere e a rendere sempre più 
partecipi  i giovani alla propria “vita” e, più in 
generale, a quella della Categoria: l’estrazio-
ne, per ciascun Ordine d’Italia, del nominati-
vo di un giovane ingegnere di età inferiore a 
35 anni che avrebbe poi avuto diritto di assi-
stere gratuitamente al 57° Congresso Nazio-
nale di Rimini dello scorso settembre.
Il Vice Presidente C.N.I. Gianni Massa, 
perfetto testimonial dell’impegno giovani-
le all’interno del Consiglio Nazionale, ha 
evidenziato come, in particolare, la partecipa-
zione dei giovani rappresenti (da sempre) il 
principale motore del cambiamento. Tiroci-
nio obbligatorio, assicurazione professionale, 

EVENTI

PROFESSIONE GIOVANI

DANIELE MILANO
Foto di ENRICO CARPEGNA

1

La locandina dell'evento

1

a tu per tu con i giovani ingegneri dell’ordine
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società tra professionisti, codice deontologi-
co, vere (e false) partite IVA: tanti sono i temi 
toccati dalla riforma delle professioni su cui 
i giovani, insieme al C.N.I. e ai singoli Ordini 
d’Italia, possono/devono costruire una nuova 
visione. Ciò è reso possibile dalla capacità 
degli organi istituzionali preposti di accen-
dere quel fuoco di partecipazione “padre” di 
progettualità e di affezione al proprio ruolo 
di Iscritti e al proprio lavoro, nonché fonte di 
autorevolezza e credibilità dinnanzi ai legi-
slatori. 
Angelo Valsecchi, Consigliere C.N.I., dopo 
un lusinghiero apprezzamento nei confronti 
dell’impegno profuso dall’Ordine torinese 
verso i propri giovani, ha ribadito la vitale 
importanza del senso di appartenenza alla 
Categoria, fondamentale anche nell’elabo-
razione di proposte e di leggi per il domani, 
destinate a chi, in futuro, sarà “diversamente 
giovane”.
Dopo una sintetica presentazione a cura di 
Marco Cantavenna, Consigliere della Fonda-
zione dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino, relativa all’attività della 

Fondazione stessa (focalizzata sulla forma-
zione dei giovani - e meno giovani - Iscritti), 
il Coordinatore della Commissione Giova-
ni Ingegneri e nuovi servizi per gli Iscritti 
dell’Ordine torinese Santo La Ferlita ha illu-
strato i risultati dell’indagine volta a “fotogra-
fare” i giovani ingegneri sabaudi.
Il questionario è stato trasmesso via e-mail 
nel 2011 a un target comprendente tutti gli 
Iscritti all’Ordine nati dal 1971 (compreso) e a 
quanti iscritti da non più di 10 anni alla data 
d’avvio della rilevazione. Hanno compilato 
l’indagine 500 destinatari (di età compresa 
tra i 31 e i 35 anni, principalmente di sesso 
maschile e settentrionali), risultato che ha 
attestato il successo dell’iniziativa. La fase di 
raccolta dati ha consentito di delineare l’iden-
tikit del giovane ingegnere iscritto all’Ordine 
torinese:
➻ 	laureato secondo le regole del Vecchio 

Ordinamento;
➻ 	specializzato nell’ambito civile;
➻ 	entrato nel mondo del lavoro in tempi rapi-

di (oltre il 75% entro i sei mesi dal consegui-
mento della laurea);

Apertura del Convegno

2
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3

ingegneritorino 25



26 ingegneritorino

EVENTI

Gianni Massa

4

4 5

6 7

Angelo Valsecchi

5

Marco Cantavenna

6

Santo La Ferlita

7



➻ 	inserito nel mercato del lavoro come colla-
boratore con partita IVA;

➻ 	con un reddito imponibile tra i 20.000 e i 
30.000 Euro annui (“numeri”di gran lunga 
inferiori a quelli riconducibili ad altri colle-
ghi coetanei d’Europa).

Relativamente ai servizi offerti dall’Ordine 
di Torino, i giovani Iscritti si sono dichiarati 
soddisfatti sia per l’operato della Segreteria 
sia per il rinnovato e sempre più fruibile sito 
Internet.
Relativamente al tema della riforma delle 
professioni, Santo La Ferlita ha poi sintetica-
mente riassunto posizioni e aspettative emer-
se nell’ambito dell’ultimo incontro tra giovani 
ingegneri d’Italia tenutosi a Verona: dall’au-
spicata non obbligatorietà del tirocinio, alla 
necessaria formazione continua permanente; 
dalla spinosa questione dell’assicurazione 
per i rischi derivanti dall’esercizio dell’attivi-
tà professionale (ulteriore “balzello” per i tito-
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lari di partita IVA non firmatari di progetti), 
all’altrettanto delicato tema delle finte partita 
IVA (risolvibile attraverso la redazione di un 
contratto che sigli un veritiero rapporto di 
collaborazione), sino alla spesso trascurata 
tematica della previdenza (da non dimentica-
re, anche quando la “coperta” è molto corta).
A chiudere gli interventi dei relatori Retano 
Boffa, Consigliere Referente della Commis-
sione Junior dell’Ordine torinese, che ha 
messo in luce come, attualmente, sia neces-
saria una ri-valorizzazione della figura dell’in-
gegnere, il cui prestigio sta scemando sia 
nell’ambito della libera professione, sia in 
quello del lavoro dipendente.
Il successivo “faccia a faccia” con il nutrito 
pubblico ha consentito agli esponenti del 
Consiglio Nazionale e dell’Ordine di Torino 
di chiarire la propria posizione nei confron-
ti di numerosi aspetti di strettissima attua-
lità riguardanti la professione: no alle finte 
partite IVA, escamotage e sorta di parcheg-
gio tra Università e reale inserimento nel 
mercato lavorativo; maggiore chiarezza sul 
tema dell’assicurazione per cui è necessaria 
una soluzione universale e auspicabile, even-
tualmente, un’assicurazione sul progetto e 
non sul professionista; no all’obbligatorietà 
del tirocinio, sì alla possibilità di sostene-
re l’Esame di Stato dopo aver conseguito 
la laurea e sì al tirocinio come esperienza 

formativa; conseguentemente, ampia favore-
volezza alla formazione continua, ideale mix 
tra una formazione che “parte dal basso” per 
avanzare poi gradualmente e un costante 
aggiornamento professionale. Fondamenta-
le la certificazione della formazione  e delle 
singole competenze degli Iscritti degli Ordi-
ni, progetto a cui il C.N.I. lavora da tempo 
con grande impegno. Necessario, come affer-
mato dal Presidente Vaudano, che gli Ordini 
garantiscano ai propri Iscritti una formazio-
ne utile, discernendo tra quella vera e quella 
presunta e mediando il difficile aspetto costi. 
Infine, in un momento così particolare della 
vita degli Ordini professionali, si rivelereb-
be estremamente positiva la certificazione 
volontaria delle competenze, sorta di mecca-
nismo utile per migliorare e ottimizzare la 
formazione permanente continua.
Come nella migliore delle tradizioni, ai 
momenti di impegno sono seguiti quelli di 
evasione: l’estrazione del giovane ingegne-
re torinese “ospite” al Congresso Nazionale 
di Rimini, situazioni conviviali e intratteni-
mento musicale hanno chiuso “in bellezza” la 
riuscita serata. 

Si ringrazia per la gentile collaborazione 
l’Ingegnere Serena Fogliato

IN RICORDO 
DI REMO UBERTI BONA

“Giovane dentro”: non esiste espressione migliore 
per definire Remo Uberti Bona, scomparso recente-
mente all'età di 100 anni. 
Laureato in Ingegneria Civile Idraulica presso il Po-
litecnico di Torino, imprenditore affermato, sempre 
attivo, lo ricordiamo con quest'immagine scattata 
nel dicembre 2010 in occasione della tradizionale 
serata di gala dell'Ordine torinese: premiato per i 
suoi 75 anni d'iscrizione, ne fu il grande e brillante 
protagonista.

Da sinistra: Angelo Valsecchi, 
Remo Giulio Vaudano e 
Raffaele De Donno impegnati 
nell'estrazione del nominativo 
del giovane ingegnere torinese 
“inviato” al Congresso 
Nazionale 2012
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Conviviali preparativi nella 
location presso il BasicVillage
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“Esiste una struttura che non cede mai, crea 
rapporti che sostengono nei momenti di biso-
gno e che ognuno ha in sé: è il cuore”

Degli eventi sismici che negli ultimi anni 
hanno colpito il territorio italiano lasciando 
una scia di crolli e di lutti abbiamo già parlato 
sulle pagine di questa rivista; abbiamo volu-
to sottolineare la generosità con cui i nostri 
colleghi si erano tempestivamente dichiarati 
disposti ad intervenire sullo scenario della 
calamità, entrando prontamente a far parte 
di quella lunga catena di solidarietà che ha 
unito ogni parte d’Italia con le città di Salò nel 
2004 e dell’Aquila nel 2009. 
Da quelle poche righe, scritte di getto all’ul-
timo momento, in fretta e furia nella confu-
sione di dover organizzare, di concerto con 
l’amico Franco De Giglio della Regione 
Piemonte,  una missione sullo scenario del 
terremoto, traspariva la generosità di tanti 
colleghi iscritti all’Ordine degli Ingegneri di 
Torino, volontari del nostro gruppo d’emer-
genza e non.
Oggi, ad appena tre anni dal sisma che ha 
colpito i territori dell’Aquilano con la sua scia 
di distruzione e morte, ci troviamo a raccon-
tare ancora una volta una pagina triste della 
storia del nostro Paese; una pagina che vede, 
tra i tanti protagonisti, anche gli Ingegne-
ri di Torino che fanno parte del Gruppo di 
Emergenza di Protezione Civile dell’Ordine, 
una pagina che porta in sé e coniuga fra loro 
generosità, risvolti umani, aspetti tecnici.
Il nostro impegno si è concretizzato in un 
intervento che ha visto le squadre di volon-
tari impegnate per oltre un mese nella Zona 

Rossa del Comune di Mirandola, quella il cui 
accesso è consentito ai soli addetti all’emer-
genza autorizzati, un piccolo centro a pochi 
chilometri da Modena colpito dalla furia 
di un terremoto che ha lasciato dietro di sé 
fabbricati crollati e vittime e del quale è anco-
ra vivo nella popolazione il ricordo di quei 
terribili istanti in cui “tutto ha cominciato a 
ballare”; secondi interminabili che hanno 
segnato profondamente l’io degli abitanti di 
città come la già citata Mirandola, San Felice 
Sul Panaro e Concordia.
Si è trattato di una vera e propria “staffetta” 
fra circa trenta ingegneri, opportunamente 
formati e specializzati nel campo strutturale, 
che hanno lavorato al rilievo del danno sismi-
co e alla compilazione delle schede predispo-
ste dal Dipartimento Nazionale di Protezione 
Civile per il giudizio di agibilità dei fabbricati 
(le cosiddette schede AEDES).
“Lo scopo del nostro lavoro” racconta un 
volontario di ritorno da Mirandola “è quello 
di valutare le condizioni di danno dell’edifi-
cio per determinare se sia possibile permet-
tere ai suoi occupanti di rientrarvi, e quindi 
di abbandonare la sistemazione provvisoria 
in tenda. Inoltre, il lavoro svolto all’interno 
della Zona Rossa di Mirandola permetterà 
l’apertura della via principale ed il raggiun-
gimento della chiesa di San Francesco, tanto 
cara ai mirandolesi, per la sua messa in sicu-
rezza, propedeutica alla realizzazione delle 
complesse operazioni di restauro”.
Poter ritornare ad occupare la propria abita-
zione rappresenta un traguardo importan-
te per la gente colpita dal sisma: significa 
riprendere contatto col mondo e con le cose 

INGEGNERI TORINESI E VOLONTARIATO: 
LA MISSIONE A MIRANDOLA

Franco Capone
Coordinatore Commissione 
Protezione Civile della 
Federazione Interregionale  
degli Ordini degli Ingegneri  
di Piemonte e Valle d’Aosta
Vice Coordinatore Commissione 
Protezione Civile dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia 
di Torino

PROSEGUE LA COLLABORAZIONE FRA IL GRUPPO D’EMERGENZA DELL’ORDINE  
DI TORINO E LA REGIONE PIEMONTE
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a cui si è più legati, con quegli oggetti e quei 
gesti che fanno parte della quotidianità e che 
si impara ad apprezzare solo quando improv-
visamente ci si trova proiettati in un’altra 
dimensione, nella quale sembra che il tempo 
si sia fermato ad un istante ben preciso, quel-
lo della scossa sismica, in un mondo che 
sembra non appartenerti e che mai avresti 
pensato potesse esistere.
In questi scenari hanno operato gli Ingegne-
ri torinesi. Sono organizzati in due squadre 
composte, ciascuna, da due tecnici e due 
Vigili del Fuoco a supporto, si lavora inces-
santemente dal mattino alla sera, con tassi 
di umidità elevatissimi e temperature che 
hanno raggiunto i 45 gradi, fra le macerie e la 
desolazione della Zona Rossa, e al tramonto 
si raggiunge il “Campo Piemonte 1” per ulti-
mare la compilazione delle schede di sopral-
luogo, fare una veloce doccia prima di cenare 
e di andare a riposare in tenda, tra le persone 
evacuate. 
I nostri volontari sono infatti stati allog-
giati a San Giacomo Roncole (una frazione 
di Mirandola), dove la Regione Piemonte 
ha tempestivamente montato un campo in 
grado di ospitare le famiglie di senza-tetto e 
i volontari della Protezione Civile. Un campo, 
ho avuto modo di riferire in precedenza, alle-
stito magistralmente: tutti gli spazi sono stati 
organizzati nei minimi dettagli; non mancano 
la cucina (gestita dai volontari Alpini che con 
la loro proverbiale allegria sfornavano pasti 
caldi per tutti gli ospiti), il refettorio, l’asilo, le 
docce e tutti i servizi sociali ed assistenziali 
necessari a condurre una vita il più normale 
possibile.
Attorno a tutte queste tende vi era tutto un 
brulicare di divise gialloblu a bande fluore-
scenti: erano i volontari della Protezione Civi-
le, giunti da tutto il Piemonte, che si muoveva-
no quasi come in un formicaio, ognuno inten-
to a svolgere le mansioni che gli erano state 
assegnate dai loro coordinatori. Si fermavano 
solo per scambiare qualche parola fra loro o 
con la gente del posto, fatta di persone delle 
più svariate nazionalità ed etnie (europei, afri-
cani, asiatici…).
Durante la loro permanenza i nostri volonta-
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Passaggio di consegne fra 
squadre di volontari

1

Alcune drammatiche immagini 
rappresentanti gli effetti del 
recente sisma che ha colpito il 
Comune di Mirandola (Modena)
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ri hanno anche raccolto tante testimonianze 
da parte della gente del luogo: testimonianze 
fatte di paura, di lacrime, ma anche di tanto 
coraggio e speranza nel futuro. E quando al 
campo giungeva la nuova squadra di volon-
tari per dare il cambio ai colleghi, era diffici-
le non scorgere segni di commozione negli 
occhi di chi si apprestava a partire per rien-
trare in famiglia, di chi salutava la gente del 
posto conosciuta magari in mensa o tra le 
strade del paese, o tra i sentieri della tendopo-
li. Il loro turno di permanenza è di sei giorni, 
poi arrivano altri quattro colleghi a dar loro 
il cambio. 
I motivi che li spingono a questa forma 
di volontariato trovano fondamento nella 
convinzione che l’esperienza professionale di 
ciascuno debba essere messa al servizio del 
prossimo nelle situazioni di bisogno, gratui-
tamente e senza porre condizioni alcune.
Questa volta poi, rispetto agli interventi 
precedenti (per molti nostri volontari questo 
è stato il terzo intervento in occasione di un 
terremoto dopo quelli di Salò e dell’Aquila), 
la missione aveva un significato profondo in 
più: la volontà di onorare l’operato di un colle-
ga mirandolese, l’Ingegner Gianni Bignardi, 
amico di alcuni nostri volontari, che proprio 
durante la verifica di un fabbricato ha perso 
la vita in un crollo occorso in occasione 
della seconda forte scossa che ha colpito il 
territorio. Già, ha perso la vita facendo l’In-
gegnere, come ciascuno di noi, svolgendo il 
lavoro di tutti i giorni, verificando la stabilità 
di un capannone per capire se era possibile 
permettere la ripresa dell’attività produtti-
va; qualcuno l’ha ricordato dicendo “è quasi 
come se il terremoto abbia voluto portarselo 
via perché lui, che era uno dei fervidi soste-
nitori della cultura antisismica, aveva osato 
sfidarlo”.
Il territorio mirandolese è disseminato di 
aziende che, con il loro lavoro, offrono un’oc-
cupazione ed un salario a migliaia di lavora-
tori di svariate nazionalità ed è quindi fonda-
mentale per l’economia della zona e per poter 
superare la situazione che il sisma ha impo-
sto: poter riprendere a produrre, a vendere, a 
lavorare.
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Lo scenario che si è presentato agli Ingegne-
ri intervenuti è quello rappresentato da un 
tessuto edilizio abbastanza vario: a fabbrica-
ti centenari costruiti in muratura portante si 
affiancano costruzioni più recenti, con strut-
ture in calcestruzzo armato (le più moderne 
calcolate secondo criteri antisismici) e capan-
noni con struttura prefabbricata.
Camminando per le strade della Zona Rossa 
gli unici rumori udibili sono quelli dei propri 
passi, la voce del collega col quale scambi le 
tue opinioni; il tempo si è fermato all’istante 
della seconda scossa, di tanto in tanto si vede 
transitare qualche automezzo col lampeg-
giante acceso: sono le squadre dei Vigli del 
Fuoco, impegnate in lavori di messa in sicu-
rezza, di recupero degli effetti personali dei 
residenti o nel pattugliamento dei centri 
abitanti per prevenire atti di sciacallaggio o 
per evitare che qualcuno non autorizzato si 
introduca nelle zone dichiarate inagibili.
Entrando nelle abitazioni per giudicarne 
l’agibilità, si ha l’impressione di invadere la 
sfera dei ricordi e degli affetti di chi fino a 
quella notte le abitava; i proprietari, mentre 
ti accompagnano, ti raccontano i loro senti-
menti, come se volessero renderti partecipe 
della loro famiglia, consci che tu hai lasciato 
la tua, il tuo lavoro, i tuoi amici e ti sei recato a 
centinaia di chilometri di distanza per portare 
loro, per quanto ti è possibile, un aiuto in una 
situazione di disagio. Un tragico evento che, 
nel lasso di pochi ma interminabili secondi, 
ha colpito tutti, indistintamente, con violen-
za inaudita, che non ha risparmiato neppure 
edifici come il Duomo o la chiesa di San Fran-
cesco, due punti di riferimento nella vita di 
ciascun abitante.
I danni maggiori, almeno per quello che 
concerne la Zona Rossa di Mirandola, hanno 
interessato essenzialmente i fabbricati più 
datati. 
Si tratta di strutture costruite, secoli fa, con 
sistemi a muratura portante che sorreggono 
volte in mattoni o controsoffitti in canniccia-
to e coperture in legno. La loro realizzazione 
è attribuibile all’esperienza di capomastri 
e muratori che, in alcuni casi avevano fatto 
tesoro della memoria del terremoto che già 
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colpì seriamente Mirandola nel XVI secolo: 
lo rivelano la presenza di piastre e catene in 
ferro e altri accorgimenti che oggi, seppur 
non hanno potuto evitarne il danneggiamen-
to, li hanno preservati da un crollo certo e 
totale, salvando, in qualche caso, la vita degli 
occupanti. In questi fabbricati si sono verifi-
cate lesioni e crolli parziali di volte, rotture a 
livello delle connessioni murarie, dissesti che 
denotano la carenza di una cultura antisismi-
ca propria dell’epoca in cui sono stati costru-
iti (stiamo parlando di fabbricati costruiti nei 
secoli scorsi). Ben diversa è la situazione dei 

fabbricati recenti, con struttura in cemento 
armato, costruiti negli ultimi decenni. Essi 
hanno riportato danni, in genere, molto lievi 
(per lo più riguardanti gli intonaci, i camini 
o leggeri distacchi dei tramezzi da pavimen-
to o soffitto), e in molti casi hanno superato 
le scosse sismiche senza neppure essere 
danneggiati. Segno questo che le attuali 
tecniche costruttive, abbinate ad una corretta 
progettazione, sono in grado (se correttamen-
te utilizzate) di salvaguardare la vita umana 
anche in caso di eventi catastrofici come il 
sisma che ha colpito l’Emilia Romagna.

6
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Questo è stato il lavoro svolto dai nostri 
volontari a Mirandola, impegnati a 
visitare gli stabili uno per uno, dalle 
fondazioni al tetto, con pazienza certo-
sina, rilevando lo “stato di salute” di 
ciascuno e valutandone la sua agibilità 
in funzione del danno che esso aveva 
subito. Dal punto di vista professiona-
le il compito svolto è stato prettamen-
te tecnico ed ha richiesto conoscenze 
abbastanza approfondite del compor-
tamento di una struttura sottoposta al 
sisma, vedendo peraltro i nostri volon-

tari cavarsela egregiamente, tanto da 
meritare i complimenti dei Dirigenti e 
delle figure istituzionali della Regione 
Piemonte: ricordiamo che, grazie alla 
presenza dell’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Torino, la Colon-
na Mobile Regionale della Protezione 
Civile è l’unica in Italia a poter vantare 
direttamente al suo interno squadre di 
tecnici abilitati ad eseguire le verifiche 
di danno degli edifici colpiti da sisma.
Al di là dell’arricchimento del proprio 
bagaglio di conoscenze tecniche e ai 

sentimenti di amicizia e solidarietà che 
questa esperienza ha lasciato in tutti 
gli Ingegneri intervenuti, ciascuno di 
noi ha riscoperto la dignità della nostra 
professione e i veri valori morali che la 
animano, toccando con mano come la 
figura dell’Ingegnere sia più che mai 
attuale e calata all’interno della società 
moderna (contrariamente al pensiero 
di chi avrebbe voluto vedere gli Ordi-
ni aboliti e la professione svincolata da 
qualsiasi titolo di studio).

7 8
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SERGIO CHIESA
Professore Ordinario di Sistemi 
Aerospaziali presso il Politecnico 
di Torino 
Fondatore e Coordinatore 
dell’AeroSpace System 
Engineering Team – ASSET

INTRODUZIONE
Lunedì 13 febbraio 2012 resterà come una 
data importante per l’intero comparto Aero-
spaziale Italiano: è infatti il giorno in cui si è 
svolto, con completo successo, il primo volo 
del nuovo lanciatore Europeo VEGA. Certa-
mente il VEGA è ben conosciuto e, in parti-
colare, è noto come, per la concezione iniziale 
e per la netta maggioranza (65%) dell’attività 
industriale di sviluppo, esso si possa a buon 
diritto considerarsi “italiano”. Nell’evento del 
13 febbraio scorso l’Italia è stata rappresenta-
ta non solo da VEGA stesso ma anche da una 
parte dei satelliti artificiali che, proprio con 
quel volo, sono stati immessi in orbita; questi 
satelliti erano nove e cioè il “pesante” (390 
kg) LARES dell’Agenzia Spaziale Italiana ed 
otto satelliti universitari, di cui tre italiani. 
Tra gli otto satelliti universitari sette erano 
“Cubesat”(cubi di 10 cm di spigolo e peso 
di circa 1 kg), tra cui due italiani, mentre il 
nono, più grosso (cubo di 30 cm di spigolo) 
era ALMASAT, sviluppato dall’Università di 
Bologna; i due cubesat erano UNICUB della 
Scuola di Ingegneria Aerospaziale dell’Uni-
versità “La Sapienza”di Roma e E-ST@R del 
Politecnico di Torino. 
Essendo gli scriventi coloro che hanno ideato 
e coordinato lo sviluppo di E-ST@R, soprat-
tutto di esso si tratterà nel seguito dell’artico-
lo, che però ha il fine primario di presentare 
la particolarissima parte di attività spazia-
le costituita appunto dai satelliti artificiali 
“studenteschi” o “universitari”.

SATELLITI UNIVERSITARI
Per “Satelliti Universitari” si intendono satelli-

ti artificiali realizzati da gruppi di studenti, col 
coordinamento e il supporto, ovviamente, di 
docenti e ricercatori delle rispettive Universi-
tà. Può, a prima vista, sorprendere che gruppi 
di studenti possano arrivare a realizzare un 
satellite artificiale e ad immetterlo in orbita, 
considerando i costi connessi col realizza-
re un oggetto che, col minor peso possibile, 
possa, come minimo, comunicare via radio a 
grandi distanze, sopravvivendo in un ambien-
te particolarmente ostile e, molto più, i costi 
rappresentati dal lanciatore; si veda, a titolo 
illustrativo, nella Figura 1, la schematizzazio-
ne di un lancio in orbita, con evidenziata la 
necessità del “lanciatore” per portare il satel-
lite (o i satelliti) alla quota orbitale (da circa 
400 km in su) ed alla Velocità orbitale (di circa 
25000 km/h) necessaria per creare equilibrio 
tra Forza centrifuga e Peso; si veda anche 
come i lanciatori siano organizzati su più 
“stadi” e si rifletta come un lanciatore (come 
quello schematizzato) sia non riutilizzabile 
(altro effetto scatenante per il costo). Tuttavia, 
quasi subito dopo i primi satelliti artificiali, 
nei primi anni ’60, nacque l’idea di realizzare 
satelliti “amatoriali”, in particolare da parte 
di Radio-Amatori, per poter sperimentare 
la comunicazione radio da Terra a Satelli-
te e viceversa o tra diverse stazioni di terra 
usando il satellite come “ponte”; ma come 
aggirare il problema del costo del lancio? La 
risposta fu in realtà molto semplice e cioè 
ottenere un lancio come carico secondario su 
lanciatori destinati a mettere in orbita “satel-
liti professionali”, tendenzialmente di dimen-
sioni e masse ben maggiori, ma ovviamente 
mai esattamente eguali alle possibilità del 

I SATELLITI ARTIFICIALI UNIVERSITARI

SABRINA CORPINO
Ricercatore Confermato di 
Sistemi Aerospaziali presso 
il Politecnico di Torino 
Membro di ASSET
Responsabile dello sviluppo 
dei Satelliti Universitari

E-ST@R DEL POLITECNICO DI TORINO IN ORBITA COL LANCIO INAUGURALE DEL VEGA
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lanciatore; il generalizzato eccesso di poten-
zialità da parte dei lanciatori poteva quindi 
essere compensato non da zavorra inerte ma 
dai carichi “piggyback”, offerti gratuitamente 
o a basso prezzo. Questa strategia fu messa a 
punto dall’AMSAT(acronimo per “The Radio 
Amateur Satellite Corporation”) e il primo 
satellite radioamatoriale OSCAR I (l’acro-
nimo OSCAR significa “Orbiting Satellite 
Carrying Amateur Radio”) fu messo in orbita 
come carico secondario del lancio di un satel-

lite militare “Discovery”, nel 1961, solo quattro 
anni dopo il lancio del primo Sputnik. L’esem-
pio dei Radio-Amatori (i satelliti “OSCAR” 
dopo il primo lancio continuarono a essere 
sviluppati con soluzioni sempre nuove; ad 
oggi ne sono stati realizzati circa 70, ed altri 
sono previsti per il futuro) fu presto seguito 
dalle Università che, giustamente, intuirono 
come lo sviluppo di un satellite artificiale, 
seppur di dimensioni, prestazioni e, verisi-
milmente, durata della vita operativa assai 

ingegneritorino 37



ATTUALITà

inferiori a quella dei satelliti professionali, ma 
comunque un “satellite artificiale destinato ad 
andare in orbita”, avrebbe offerto agli studenti 
un’entusiasmante esperienza, estremamente 
formativa per futuri tecnici destinati ad opera-
re in Campo Spaziale. In effetti, le Università 
che affiancarono alla didattica tradizionale 
attività pratiche di sviluppo di satelliti studen-
teschi ottennero risultati, da un punto di vista 
formativo, veramente notevoli (casi analoghi 
si hanno, ovviamente, anche per altre tipo-
logie di prodotto). Ovviamente ciò scatenò 
una sorta di competizione tra Università, 

aumentando sempre più il numero di gruppi 
universitari impegnati a sviluppare satelliti; 
già negli anni ’90, negli USA, era diffuso il 
convincimento che un’Università con studi di 
tipo spaziale che non sviluppasse e mettesse 
in orbita almeno un satellite, non fosse di “alto 
livello”. È abbastanza ovvio che il fenomeno 
si sia sviluppato inizialmente negli USA, per 
poi diffondersi in molti altri Paesi. Che negli 
USA vi fossero molti fattori facilitanti, come 
il gran numero di addetti alle attività spazia-
li e, conseguentemente, un elevato numero 
di Università dedicate a specializzazioni di 

Satellite Universitario OPAL

2

Standard “Cubesat” e “P Pod”

3

SATELLITE OPAL

- Altezza:	 23,5 cm
- Raggio:	 11 cm
- Peso:	 25 kg
- Architettura:	 4 ripiani esagonali  
		  sovrapposti
- Altezza orbitabile:	 750 km
- Funzione:	 RadioComunicazione
- Lancio:	 27.01.2000
- Durata funzionamento:	 29 mesi

2

Lancio in orbita di Satellite 
Artificiale; raggiungimento 
quota e velocità orbitali 
mediante Lanciatore a più 
stadi

1

1
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3

SATELLITE PicPot

- Altezza:	 13x13x13 cm 
		  antenna esclusa
- Peso:	 2,4 kg
- Architettura:	 cubica
- Altezza orbitabile:	 450 km
- Funzione:	 Fotografie  
		  (3 telecamere digitali)
- Lancio:	 26.07.2006

5 4

UNISAT I

4

PiCPoT (Piccolo Cubo 
del Politecnico di Torino)

5
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tipo Spaziale, il grosso supporto 
offerto dalle numerosissime ditte 
e, con lungimiranza, da istituzioni 
come NASA e Forze Armate, appare 
evidente; a ciò si aggiunse l’attività 
trainante di Professori come Bob 
Twiggs della Stanford University, 
considerato vero e proprio “guru” 
dei Satelliti Universitari; già verso 
la fine degli anni ’90 a Stanford si 
offrivano agli studenti percorsi per 
la formazione come “Tecnici per atti-
vità spaziali”, fortemente incentrata 
sulla attività di sviluppo effettivo 
(con realizzazione pratica e lancio 
in orbita) di piccoli satelliti artificia-
li. Per dare un’idea di massima, tali 
satelliti (il primo ad essere lanciato 
fu OPAL descritto nella Figura 2) 
avevano un peso tra i 10 e i 25 kg 
e si riusciva a svilupparli in due o 
tre anni da parte di una “classe” di 
studenti, quindi tra venti e trenta 
studenti, con un costo per i materiali 
dell’ordine dei 50,000$; in tale situa-
zione il Professor Twiggs rilevò una 
duplice criticità:
a) 	 la durata media dello sviluppo, 

oltre i due anni, considerando i 
tempi intercorrenti tra il comple-
tamento del satellite e il lancio, 
tenendo presente la durata dei 
corsi universitari americani in 
genere non superiore ai tre anni, 
impediva a gran parte degli 
studenti di vivere l’intero ciclo di 
sviluppo del satellite, dall’inizio 
fino al lancio;

b) 	 il costo dei materiali sommato 
al costo per il lancio (anche se in 
molti casi offerto a costo basso o 
nullo) ma cui si deve aggiungere 
un periodo di almeno un mese, 
per un certo numero di persone, di 
soggiorno presso la base di lancio, 
per le attività di integrazione del 
satellite col lanciatore e quelle 
preliminari al lancio stesso, porta-
va a costi, trascurabili rispetto a 

quelli dei satelliti professionali, ma 
sempre più critici per le Universi-
tà, in particolare quelle piccole.

La risposta pensata dal Professor 
Twiggs per superare tali problemi 
diede origine allo “Standard CUBE-
SAT” intendendo, con questa espres-
sione, satelliti di dimensioni stan-
dard, in particolare di forma cubica 
con spigolo esattamente di 10 cm e 
con un peso di 1 kg (con una tolle-
ranza abbastanza stretta). L’idea di 
Twiggs partiva da tre motivazioni:
a)	 satelliti nettamente più piccoli dei 

precedenti satelliti universitari 
(ricordiamo di peso attorno ai 10 
kg) sarebbero stati più economici 
e facili da sviluppare (l’obiettivo 
indicato da Twiggs era un anno di 
corso), anche se con più modeste 
prestazioni e capacità di missione;

b)	 l’essere esternamente di caratte-
ristiche standard (ed avere massa 
standard) permise di proporre 
un “contenitore di lancio”, chia-
mato “P Pod”, in grado di ospita-
re e lanciare tre cubesat; appare 
chiaro che il problema dell’inte-
grazione col lanciatore passa dai 
satelliti al P Pod, la cui gestione fu 
assunta dal California Polythecnic  
(CalPoly), a cui i cubesat vengono 
consegnati dai relativi sviluppato-
ri e che provvede poi a integrare 
i P Pod (anche più di uno, fino a 
numeri tipo 4 o 5), col lanciatore; 
è chiaro lo sgravio economico, in 
particolare per le piccole Universi-
tà , di non dover mandare proprio 
personale presso la base di lancio 
e prima ancora di non aver dovu-
to preoccuparsi di interfacciarsi 
tecnicamente e contrattualmente 
col lanciatore e addirittura nean-
che doversi preoccupare di indi-
viduare il lanciatore, stabilire i 
contatti, etc.;

c)	 l’essere cubesat standard poteva 

6
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favorire lo sviluppo di componen-
ti standard in grado di facilitare 
lo sviluppo di nuovi cubesat; ad 
es. Università a forte inclinazione 
“elettronico-telecomunicazionista” 
potevano acquistare, già “pronta 
all’uso”, la struttura cubica, altre 
a più marcata vocazione “mecca-
nica” potevano invece utilizzare 
schede elettroniche già disponibili 
per funzioni tipo Comunicazione, 
Gestione della potenza (celle solari 
e batterie), etc.

Tutte e tre le suddette previsioni 
si dimostrarono giuste favorendo 
una crescita vertiginosa dei cube-
sat lanciati (molti con successo) e 
sviluppati da Università di moltissi-
mi altri Paesi; in Figura 3 si fornisce 
una sintetica caratterizzazione del 
concetto di cubesat e del P Pod.
Un ulteriore aspetto assai interes-
sante legato ai cubesat è quello che 
la forma cubica permette di realiz-
zare cubesat doppi (lanciabili da un 
P Pod insieme a un cubesat base) o 
cubesat tripli (utilizzando interamen-
te un P Pod) e permettendo di avere 
satelliti di più alte prestazioni.

I SATELLITI  
UNIVERSITARI ITALIANI
Nell’ambito del tumultuoso prolife-
rare dei Satelliti Universitari dagli 
anni ’90 in poi, si inserì anche l’Uni-
versità italiana; il “pioniere” dei satel-
liti universitari in Italia fu certamen-
te il Professor Filippo Graziani della 
Scuola di Ingegneria Aerospaziale 
dell’Università di Roma. Giova ricor-
dare che nello stesso ambito, negli 
anni ’60, il Professor Luigi Broglio 
sviluppò il satellite San Marco che, 
messo in orbita nel 1964 (il primo 
San Marco fu poi seguito, negli anni 
successivi, da altri quattro) fece 
dell’Italia il terzo paese al mondo 
ad aver immesso in orbita satelliti 
artificiali, come pure è significativo 
che dal Professor Broglio, che si era 
giovato del Lanciatore Statunitense 
Scout per il lancio dei San Marco, 
venne la prima idea di un lanciatore 
italiano, idea che, solo dopo alcuni 
decenni, si è oggi concretizzata col 
VEGA. Filippo Graziani, allievo di 
Broglio, ebbe la duplice intuizione 
che, se i costi rapidamente crescen-
ti negli ultimi decenni del XX seco-
lo non avrebbero più permesso in 
Università lo sviluppo di satelliti 
“professionali” (come certamente 

8

PiCPoT vincolato all’interfaccia per l’integrazione  
col lanciatore

6

Membri dei Team UNISAT IV e PiCPoT davanti alla 
Piattaforma Payloads a Baikonur (luglio 2006)

7

Il Team E-ST@R

8
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erano i San Marco), lo sviluppo di satelliti 
più piccoli ed economici come quelli univer-
sitari era invece possibile e fortemente utile 
per la formazione degli studenti come già 
era evidente in USA e in altri Paesi. A valle 
di una stretta collaborazione con Stanford 
University (e col Professor Twiggs in partico-
lare) il Professor Graziani e i suoi collabora-
tori, col forte coinvolgimento degli studenti, 
svilupparono la serie di satelliti noti come 
UNISAT (UNIversity SATellites) di cui il 
primo, UNISAT I (Figura 4), fu lanciato con 
successo nel 2000, utilizzando il vettore 
sovietico “Dnepr”, partendo dalla base russa 
di Baikonur (Kazakistan). UNISAT I fu segui-
to da UNISAT II e III lanciati rispettivamente 
nel 2002 e 2004, sempre da Baikonur come 
carichi piggyback del vettore Dnepr. I satel-
liti UNISAT avevano un peso dell’ordine dei 
12-15 kg ed una configurazione simile a quel-
la dei primi satelliti di Stanford, salvo che la 
pianta (da esagonale diventava ottagonale). 
Nel frattempo altre Università tecniche 

italiane, con corsi di Ingegneria Aerospazia-
le, impostarono progetti per lo sviluppo di 
satelliti studenteschi; tra esse, il Politecni-
co di Torino in cui il Gruppo di Ingegneria 
Sistemistica Aerospaziale (ASSET – Aero-
Space System Engineering Team) promos-
se lo sviluppo del satellite PiCPoT (Piccolo 
Cubo del Politecnico di Torino). Lo sviluppo 
di PiCPoT, protrattosi dal 2004 al 2006, fu 
condotto in stretta collaborazione col Grup-
po del Professor Graziani che, nel frattem-
po, stava sviluppando UNISAT IV, essendo 
previsto che i due satelliti sarebbero stati 
lanciati insieme dal solito vettore Dnepr. 
Nella Figura 5 sono illustrate le caratteri-
stiche di PiCPoT e l’architettura interna ed 
esterna; come si vede era un cubo, ma non 
un “cubesat”, essendo lo spigolo di 13 cm e il 
peso di 2.4 kg, quindi più del doppio del peso 
standard del cubesat. Non essendo standard, 
PiCPoT dovette essere integrato direttamen-
te col Dnepr, cosa che avvenne con successo 
grazie a diverse settimane trascorse a Baiko-
nur da più membri del team di sviluppo; 
all’attività di integrazione col lanciatore si 
riferiscono le Figure 6 e 7. Nella prima di esse 
si vede PiCPoT integrato con la sua interfac-
cia (personalizzata) col Dnepr; nella seconda 
si coglie un momento di pausa dell’attività di 
integrazione in cui sono impegnati, in perfet-
ta collaborazione, membri dei Team UNISAT 
IV e PiCPoT (riconoscibile l’Ingegner Corpi-
no, coautrice del presente articolo) fotografati 
davanti alla piattaforma “Payload”, coi satelliti 
già integrati e pronta ad essere installata sul 
Dnepr; chiaramente visibile l’indicazione dei 
satelliti a bordo. Purtroppo il lancio, in data 
26 luglio 2006, fallì per un guasto del Dnepr, 
portando ovviamente alla distruzione di tutto 
il carico pagante, cioè di PiCPoT, UNISAT IV, 
di ben quattordici cubesat, di cui uno doppio 
(in cinque P-Pod), sviluppati da Università di 
tutto il mondo, oltre a due più grossi satelliti 
“professionali”. 
Anche se PiCPoT resta il primo satellite 
del Politecnico di Torino, la sua distruzio-
ne rappresentò certo una grossa delusio-
ne anche se l’esperienza fatta costituiva un 
bagaglio di notevolissima importanza. Ovvia 
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Lo sviluppo di E-ST@R
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E-ST@R
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fu la decisione del Gruppo del Politec-
nico di Torino di continuare l’attività 
dei satelliti, pur con una totale assenza 
di fondi, procedendo allo studio di alcu-
ne configurazioni, più o meno derivate 
da PiCPoT, in attesa di poter avviare lo 
sviluppo, reale, di un nuovo satellite.

E-ST@R E . . .
Fortunatamente l’occasione arrivò 
presto, quando, a fine 2007, l’Education 
Office dell’ESA (European Space Agen-
cy) presentò un’iniziativa di grande inte-
resse: in vista dell’avvicinarsi del primo 
volo del VEGA si offrì alle Università 
europee la possibilità di lancio gratu-
ito di nove (inizialmente sei) cubesat 
proprio con tale primo volo. Essendo-
si manifestato un assai alto numero di 
candidature (più di venti), l’ESA proce-
dette ad una valutazione comparativa a 
cui il Gruppo del Politecnico di Torino 
decise, entusiasticamente, di parteci-
pare, risultando tra gli undici prescelti 
(altrettanti per i nove “slot di lancio” 
disponibili, più due riserve). Nel succes-
so ottenuto dal gruppo del Politecnico, 
l’esperienza pregressa acquisita con lo 

sviluppo di PiCPoT giocò un ruolo basi-
lare, anche se il nuovo satellite, essendo 
un cubesat, dovette essere progettato 
completamente ex-novo. A tal fine il 
Gruppo avviò l’attività nel 2008, dandosi 
l’organizzazione schematizzata in Figura 
8 e procedendo, sulla base dell’esperien-
za PiCPoT, a razionalizzare le collabora-
zioni, stabilendone di nuove e intensi-
ficando quelle che si erano dimostrate 
più proficue, ad esempio col Gruppo 
RadioAmatori di Bra (Cuneo) la cui 
sede sarebbe stata la “stazione di Terra 
di E-ST@R”. Descrivendo sinteticamen-
te l’attività, invero intensa ed entusia-
smante, degli anni dal 2008 al 2011, il 
progetto di E-ST@R fu definito e verifi-
cato (Figure 9), permettendo di passare, 
senza incontrare mai grossi problemi, 
alla costruzione e/o all’approvvigiona-
mento delle parti, tutte metodicamente 
provate e verificate secondo le normati-
ve, procedendo infine all’integrazione e 
alle prove finali di sistema (Figura 10). 
E-ST@R risultò pronto e poté essere 
consegnato all’ESA il 18 ottobre 2011. 
Si fa notare che dei cubesat prescelti 
dall’Education Office dell’ESA solo sette 
risultarono disponibili per essere inte-
grati nei P-POD e poi col primo esem-
plare del VEGA. E siamo così tornati al 

punto in cui questo articolo è iniziato: il 
grande successo, il 13 febbraio 2012, del 
volo inaugurale del VEGA, con la messa 
in orbita dei Satelliti che ne costituivano 
il “payload”, tra cui E-ST@R, primo satel-
lite del Politecnico di Torino. Una volta 
raggiunta l’orbita, E-ST@R ha comin-
ciato la sua vita operativa inviando 
dei segnali di telemetria che sono stati 
dapprima ricevuti dalla stazione di terra 
del cubesat ungherese MASAT e poco 
dopo anche dalla stazione di controllo 
principale a Bra. Attualmente il piccolo 
satellite sta continuando la sua missio-
ne, ma è stato portato in una modalità 
di “risparmio energetico” in quanto i 
deboli segnali ricevuti hanno mostrato 
un livello di carica delle batterie sotto la 
soglia nominale. 
Nel frattempo, si è presentata, abba-
stanza a sorpresa, una nuova occasione 
di lancio dalla Russia, ancora una volta 
insieme a UniSat, il quinto esemplare 
della serie dei micro-satelliti romani. E 
così, fra pochi mesi, a far compagnia a 
E-ST@R in orbita ci sarà un gemello che, 
neanche a dirlo, si chiama E-ST@R-2 e  
ben rappresenta il grande successo che 
questo tipo di iniziative riscuotono fra 
gli studenti universitari di Ingegneria 
del Politecnico di Torino.

d
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CENT’ANNI TRA LE NUVOLE

Italo Calvino ha scritto: “Come stabilire il 
momento esatto in cui comincia una storia? 
Tutto è sempre cominciato prima”. 
Oltre cent’anni fa l’uomo si librava in cielo 
con un mezzo più pesante dell’aria, ma come 
giustamente ha asserito il grande Calvino 
non si può stabilire il momento preciso in cui 
ha avuto inizio una storia. Il mito del volo, ad 
esempio, percorre tutta la storia dell’Occiden-
te: da Icaro alla Bibbia, dai profetici studi di 
Leonardo Da Vinci all’intellettualismo mate-
matico di Fibonacci, dal genio costruttivo 
di Leon Battista Alberti alla mente eccelsa 
di Galileo Galilei, dalle fantasie di Ludovico 
Ariosto alle imprese dei fratelli Montgolfier, 
dai racconti di Verne e Salgari all’obiettivo 
di Nadar sino agli incubi onirici di Odilon 
Redon. L’aereo fu un mito ben prima di poter 
effettivamente volare ed è proprio questo 
il paradosso che affascina e che ben cantò 
Domenico Modugno.
Cent’anni “con la testa tra le nuvole” sono 
stati raccontati nella mostra Volare! Un sogno 
tra tecnologia e cultura, curata da Elena 
Fontanella e Giovanni Caprara, di scena alle 
OGR - Officine Grandi Riparazioni di Torino 
sino al 4 novembre scorso. 
Attraverso una raccolta di aerei antichi e 
moderni, opere, cimeli, filmati storici, model-
li, equipaggiamenti, opere d’arte, fumetti e 
giocattoli, la mostra ha offerto uno stimolo di 
riflessione sul simbolismo del volo, sull’eter-
no desiderio dell’uomo di volare, di superare i 
propri limiti, di librarsi sulle difficoltà terrene, 
di guardare il cielo e di sognare.
L’iniziativa è stata ideata e promossa dal 

Comitato Nazionale per le Celebrazioni del 
Centenario dell’Aeronautica Italiana istitui-
to dal Ministero per i Beni Culturali e di cui 
sono componenti, oltre al Ministero della 
Difesa, il Ministero degli Affari Esteri e il 
Ministero dell’Istruzione Università e Ricer-
ca, tutti gli enti, istituzioni e personalità che 
rappresentano l’aeronautica civile e militare 
del nostro Paese. Posta sotto l’Alto Patronato 
della Presidenza della Repubblica Italiana e 
della Camera dei Deputati, Volare! ha godu-
todella collaborazione dell’Aeronautica Mili-
tare, della Regione Piemonte, della Provincia 
di Torino, della Città di Torino, del Comita-
to Italia 150, della Camera di Commercio di 
Torino e della Fondazione CRT.
Il percorso cronologico sulla storia del volo 
in Italia proposto dall’esposizione ha tocca-
to i temi delle conquiste tecniche e delle 
loro conseguenze sull’arte, sul costume e 
sulla storia stessa di una nazione. Un affa-
scinante loop tra mito, fantasia e realtà che 
ha raccontato i primi circuiti aerei del 1909 
in cui Mario Calderara prendeva il primo 
brevetto aereo italiano, l’audacia di France-
sco Baracca (riscatto nel 1915 della fanteria 
affondata nel fango delle trince e), l’impresa 
di Gabriele D’Annunzio che solcava nel 1918 
i cieli di Vienna lanciando messaggi tricolo-
re, l’incredibile raid di Arturo Ferrarin che nel 
1920 volava da Roma a Tokyo orientandosi 
con una bussola tascabile, l’eroica trasvolata 
di Italo Balbo che con la sua squadriglia di 
idrovolanti sbalordiva l’America ammarando 
su New York nel 1933, sino a Franco Malerba 
primo italiano nel 1992 a vedere la Terra dallo 

la storia dell’aviazione italiana In mostra aLLE OGR DI Torino
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Illustrazione da Il Corriere dei 
Piccoli del 13 maggio 1928
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Manifesto Saluti da Torino, 1910
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spazio. Attraverso questi e altri spunti, 
il racconto della passione dimostrata 
dagli italiani per il volo dai primordi 
dell’aviazione alle più moderne tecnolo-
gie della nostra industria aerospaziale. 
Una passione, appannaggio nella prima 
metà del secolo di una ristretta élite 
culturale, che si diffuse presto tra il 
grande pubblico grazie alla letteratura, 
al giornalismo, al cinema, al fumetto e 
alla musica. “Fra tutti i Paesi europei 
l’Italia fu quello che maggiormente si 
lasciò infervorare dalla conquista del 
cielo offrendo il proprio originale contri-
buto: la creazione del moderno mito del 
volo. L’entusiasmo dell’élite culturale, il 
Futurismo, le grandi imprese aviatorie, 
il culto dell’ardimento, dell’altezza e 
della velocità sono alcuni dei risvolti più 
nobili e conosciuti di una passione che 
fu subito popolarmente e unanimemen-
te condivisa dagli italiani nel costume, 
nell’arte e nel divertimento”, spiega la 
curatrice Elena Fontanella.
La visione del mondo si è allargata, gli 
spazi si sono rimpiccioliti e le distan-

ze fisiche diminuite. Ma aviazione 
significa anche continue conquiste 
del mondo industriale di oggi e di ieri. 
Giovanni Caprara, altro curatore della 
mostra, evidenzia lo stretto legame 
tra il capoluogo sabaudo e l’universo 
del volo: “Torino e il Piemonte hanno 
offerto un importante contributo alla 
storia dell’aviazione del nostro Paese. 
Nel 1909, sul campo di Venaria Reale, 
si alzava in volo il primo aeroplano 
italiano progettato dall’ingegnere 
Aristide Faccioli laureato al Politecnico 
di Torino. Ben presto si sentì l’esigenza 
di un’aviazione civile e sul Po atterra-
rono gli idrovolanti della prima rotta 
commerciale Torino-Trieste. Era l’inizio 
di una rivoluzione cominciata in dodi-
ci secondi. Da allora tutti noi abbiamo 
messo le ali. E continuiamo ancora a 
volare”. 
Il legame storico-culturale tra Piemonte 
e aviazione è ancor oggi (più che mai) 
presente e costituisce il futuro stesso 
di un territorio che si propone come 
produttore e leader della moderna 

tecnologia aerospaziale. Una sfida che 
si deve compiere nel settore industria-
le e tecnologico affinché l’Italia prose-
gua un percorso di grandi risultati di 
tecnica, coraggio e responsabilità. Una 
sfida da cogliere e divulgare nell’ambito 
culturale perché il cielo diventi sempre 
più uno spazio di opportunità per il 
futuro.
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Gabriele D’Annunzio in volo

3

Il volo dei fratelli Wright, aprile 1909

4

ingegneritorino 45



Formazione: abbiamo studiato fino a 24 anni, ma 
non basta mai; oggi nel nostro ambiente se ne 
sente parlare molto. La riforma delle professio-
ni l’ha resa obbligatoria in tutti i campi dell’in-
gegneria e da tempo è già richiesto l’aggiorna-
mento per i coordinatori per la sicurezza, e con 
criteri assai simili (dal 27 agosto dello scorso 
anno) è diventato un obbligo anche l’aggiorna-
mento nell’ambito della prevenzione incendi per 
il mantenimento dell’iscrizione negli elenchi del 
Ministero dell’Interno di cui all’articolo 16 del 
D.Lgs 08.03.2006, n° 139.
Con l’evoluzione normativa dirompente degli 
ultimi 10 anni, dovuta al recepimento delle 
normative europee e all’evoluzione delle nostre 
normative, l’ingegnere ormai è costretto ad una 
specializzazione di settore. Mio padre, che ho 
ancora la fortuna di avere in ufficio tutti i gior-
ni (sarebbe forse più corretto scrivere che mio 
padre mi ospita ancora nel suo ufficio tutti i 
giorni), fino ai primi anni ‘90, grazie all’elevata e 
lunghissima esperienza accumulata, sommata 
alla capacità tecnica che lo ha sempre contraddi-
stinto, riusciva (con un manipolo di pochi baldi 
e validi collaboratori) a gestire la progettazione 
e la direzione lavori di nuovi stabilimenti interi 
“chiavi in mano”: partiva dai problemi urbani-
stici, per poi risolvere le progettazioni architet-
toniche, basate sulle esigenze e sui lay out del 
committente; quindi procedeva con le proget-
tazioni strutturali, elettriche e termofluidiche; 
gestiva con il cliente l’appalto per l’affidamento 
dei lavori, che poi dirigeva fino alla conclusione, 
ovviamente svolgendo tutte le pratiche ammini-
strative richieste (che non erano proprio come 
quelle odierne). Il povero scrivente è già tanto 
se riesce a portare a conclusione una SCIA in 

Comune, un impiantino elettrico o un esame 
progetto ai VV.F.; e, se ci riesce, lo fa tra mille 
difficoltà e con il mondo che sembra accanirsi 
contro di lui (sono certo che tutti i gentili letto-
ri mi hanno capito); non parliamo di chiude-
re felicemente e senza problemi un “chiavi in 
mano” tipo progetto, direzione lavori, sicurezza 
di un’opera da 10 milioni di euro! L’ingegnere, 
professionista o dipendente che sia, non può 
più prescindere dalla specializzazione, e lavori 
di ampio respiro (ma anche di media importan-
za) possono essere portati avanti correttamente 
solo da un pool di tecnici, ciascuno esperto di un 
“pezzettino”, coordinati almeno da uno di essi, 
che per esperienza e capacità conosca almeno 
un po’ di tutti gli argomenti.
La prevenzione incendi è ormai diventata una 
delle discipline ingegneristiche di maggiore e 
fondamentale importanza; qualcuno a questo 
punto avrà pensato: “Senti quello che scrive. Le 
strutture contano, gli impianti contano, ma la 
prevenzione incendi sono due pallette rosse che 
aggiungo su un architettonico!”; ebbene, i tempi 
in cui si prendeva il progetto comunale e lo si 
portava ai vigili, ottenendo il parere favorevole, 
sono ben lontani: un’altra epoca, anche se forse 
sono passati soltanto 10/15 anni. La prevenzione 
incendi investe tutte le discipline ingegneristi-
che e di tutte occorre avere competenza: occorre 
possedere nozioni di progettazione e compo-
sizione architettonica (pensate ai materiali e ai 
prodotti da utilizzare, alla loro reazione al fuoco, 
alla classe dei compartimenti antincendio, ai 
dimensionamenti delle vie di fuga che portano 
a prevedere o meno scale esterne o a prova di 
fumo, filtri, spazi calmi, pareti); di strutture (la 
resistenza al fuoco delle strutture deve essere 

ANTONIO ALVIGINI
Consigliere Fondazione 
dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino
Vice Coordinatore Commissione 
Prevenzione Incendi dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia 
di Torino

validità FORMATIVA E nuove disposizioni normative

FONDAZIONE

SPECIALIZZAZIONI PER 
GLI INGEGNERI: LA FORMAZIONE 
ANTINCENDIO
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ormai determinata a priori dallo struttu-
rista, che ha l’onere di effettuare tutte le 
verifiche a caldo che sono definite negli 
eurocodici); di impiantistica elettrica 
(che ormai garantisce la diminuzione del 
rischio agendo sulla prevenzione con la 
tipologia dei cavi, la loro sezione e la loro 
posa, e sulla protezione con la scelta di 
cavi a bassa o bassissima emissione di 
gas tossici tipo LS0H, l’illuminazione di 
sicurezza, tutti gli impianti speciali quali 
rivelazione incendi e diffusione sonora); 
di impiantistica termofluidica (in quante 
occasioni c’è la necessità di dimensiona-
re aerazioni meccaniche, camini a prova 
di fumo, serrande tagliafuoco, limitare i 
canali per evitare possibilità di propaga-
zione, prevedere impianti di spegnimento 
fissi). Pertanto, il tecnico della prevenzione 
incendi deve essere un esperto nel suo 
campo, con un compito e un ruolo molto 
delicati, dovendo lavorare in stretta sinto-
nia con tutti i progettisti coinvolti, e doven-
doli coordinare, consigliare, correggere, 
sempre applicando le normative vigenti in 
materia di prevenzione incendi, siano esse 
verticali o orizzontali. L’interdisciplinarità 
della prevenzione incendi rende, quindi, 
la specializzazione determinante e assai 
importante. E diventa, allora, fondamenta-
le l’approfondimento di ogni aspetto lega-
to alla sicurezza antincendio, senza trascu-
rare l’innovazione normativa e tecnologica 
dei materiali e dei software di calcolo a 
disposizione.
Quindi, considerate le profonde modifi-
che in atto, per chiunque operi nell’ambito 
della prevenzione incendi, la Fondazione 
dell’Ordine degli Ingegneri della Provin-
cia di Torino ha trattato negli ultimi tre 
anni svariati temi di importanza rilevante 
in particolare per l’evoluzione normativa 
in atto (tra gli altri, resistenza al fuoco delle 
strutture, impianti di spegnimento a gas 
inerti e chimici, a schiuma e ad acqua, porte 
EI, attraversamenti, lastre di tamponamen-
to), ed è in procinto di presentare una serie 
di iniziative destinate a tutti i tecnici (inge-
gneri, architetti, geometri e periti) che 

svolgono la propria attività come libera 
professione o come dipendenti. Sì, avete 
letto bene: la prevenzione incendi è disci-
plina che trattano non solo gli ingegneri 
ed è la medesima per tutti, con le stesse 
problematiche e lo stesso grado di quali-
tà necessaria. La Fondazione torinese, da 
tempo, ha voluto rivolgersi a tutte le cate-
gorie e con esse condividere iniziative con 
il comune obbiettivo di aumentare il livello 
qualitativo dei tecnici del settore, propo-
nendosi nei confronti dell’Ente controllore 
(VV.F.) con una maggiore forza per limita-
re i disagi e gli inconvenienti, per raggiun-
gere insieme un comune fine: garantire la 
massima sicurezza in ogni ambito civile e 
industriale. Va segnalato che, mentre con 
gli architetti c’è una forte sinergia, con i 
geometri e i periti la strada da percorrere è 
ancora un po’ impervia, ma la disponibilità 
e la volontà della Fondazione raggiungerà 
sicuramente risultati positivi a vantaggio 
di tutti i tecnici del settore.
Un grande plauso è dovuto ai Vigili del 
Fuoco, estremamente collaborativi e dispo-
nibili: la Direzione Regionale e il Coman-
do di Torino hanno sempre dimostrato 
interesse alle iniziative proposte, con alta 
partecipazione e attenzione, contribuendo 
non poco ad elevare la qualità ad alti livelli 
con la propria esperienza e competenza.

excursus normativo
Il DM 05.08.2011, pubblicato in GU il 
26.08.2011 ed entrato in vigore il giorno 
dopo, ridefinisce le procedure e requi-
siti per l’autorizzazione e l’iscrizione dei 
professionisti negli elenchi del Ministe-
ro dell’Interno di cui all’art. 16 del D.Lgs 
08.03.2006 n° 139, abrogando in particola-
re il DM 30.04.93 recante “pubblicazione 
degli elenchi dei professionisti di cui alla 
legge 07.12.1984, n° 818 ...”. Viene confer-
mato tale elenco, i cui tecnici iscritti sono 
autorizzati al rilascio delle certificazioni 
e delle dichiarazioni di cui al comma 4 
dell’art. 16 del D.Lgs sopra citato, alla reda-
zione dei progetti elaborati con l’approccio 
ingegneristico alla sicurezza antincendio 

di cui al DM 09.05.2007, nonché del rela-
tivo documento sul sistema di gestione 
della sicurezza antincendio. Chi si vuole 
iscrivere deve partecipare ad un corso 
base di specializzazione organizzato esclu-
sivamente da Ordini, Collegi o Universi-
tà, avente una durata non inferiore a 120 
ore, un programma definito, esame finale. 
Ma la vera novità rimane l’obbligo per il 
mantenimento dell’iscrizione negli elen-
chi del Ministero dell’Interno di effettua-
re corsi o seminari di aggiornamento in 
materia di prevenzione incendi della dura-
ta complessiva di almeno 40 ore nell’arco 
di 5 anni, sempre organizzati esclusiva-
mente da Ordini, Collegi o Università.
La Nota del M.I. prot. 7213 del 25.05.2012 
definisce poi:
➻ i contenuti minimi del corso base e il 

relativo esame finale, da organizzare 
con una prova a quiz di 50 domande 
a risposta multipla da effettuare in 60 
minuti, e una prova orale;

➻ l’aggiornamento per il mantenimento 
dell’iscrizione negli elenchi ministeria-
li, tramite:

	 ➻ seminari monotematici a carattere 
informativo (durata da 3 a 6 ore), la cui  
partecipazione non può superare il 30 
% del monte ore complessivo previsto 
(quindi, non più di 12 ore su 40);

	 ➻ corsi organizzati in moduli ciascuno 
da non più di 4 ore, con un minimo di 
2 e un massimo di 4 (quindi ogni corso 
può durare da 2 a 16 ore), con test finale 
obbligatorio, senza possibilità di assen-
za neppure per un’ora.
I programmi di seminari e corsi devo-
no tenere conto dell’innovazione 
tecnologica e degli aggiornamenti 
normativi.

È auspicabile che la nuove disposizioni 
normative creino un innalzamento della 
qualità dei tecnici operanti nella preven-
zione incendi: la Fondazione dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Torino 
farà quanto possibile per ottenere questo 
ambizioso risultato.
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Il 15 maggio 2013 scade il tempo utile per 
l’aggiornamento obbligatorio di 40 ore dei 
professionisti abilitati ai sensi del D.Lgs. 
494/96 (ante D.Lgs. 81/08) a svolgere le 
mansioni di Coordinatore della sicurezza 
in fase di progettazione (CSP) ed in fase di 
esecuzione (CSE) nei cantieri temporanei o 
mobili. 
La Fondazione dell’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Torino, in collaborazione 
con l’Ordine stesso, al fine di programmare 
e organizzare un numero di corsi e di even-
ti congruo alle necessità dei propri Iscritti, 
nel mese di aprile 2012 ha deciso di svolgere 
un’indagine tra gli ingegneri per i quali alla 
data del 15 aprile 2012 non risultava essere 
stato eseguito l’aggiornamento sopra richia-
mato.
Pertanto, è stata inviata a tutti i diretti interes-
sati una e-mail informativa con un questio-
nario mediante il quale poter esprimere l’in-
teresse o meno ai corsi di aggiornamento, 
nonché indicare i periodi e gli orari di prefe-
renza. Analogo testo è stato pubblicato sul 
sito della Fondazione www.foit.biz.
Su 788 e-mail inviate, hanno risposto al 
questionario 259 ingegneri, di cui 93 non 
interessati. Sulla base delle risposte rice-
vute e delle preferenze indicate, sono stati 
programmati 5 corsi completi da 40 ore tra 
maggio e dicembre 2012, di cui uno in orario 
pomeridiano (dalle 13,30 alle 17,30). Altri corsi 
da 40 ore (da 3 a 5) sono previsti da gennaio a 
metà maggio 2013.
La Fondazione, inoltre, organizzerà una serie 
di incontri di aggiornamento di 4 ore ciascu-
no su temi specifici, tra i quali “La sicurezza 

nei Lavori Pubblici”, “I costi della sicurezza”, 
“Le attrezzature autosollevanti”, “Demolizione 
e decostruzione di manufatti edili”, “Ambienti 
sospetti di inquinamento o confinati”. Tutte le 
informazioni ed i moduli di iscrizione sono a 
disposizione sul sito della Fondazione.
E i coordinatori abilitati ex 494/96 (ante 
D.Lgs. 81/08) che non effettueranno l’ag-
giornamento obbligatorio della durata 
complessiva di 40 ore entro il 15 maggio 
2013? Sicuramente dal 16 maggio 2013 
non potranno più svolgere le mansioni di 
CSP e di CSE! Per essere più chiari, non 
solo non potranno accettare incarichi di 
Coordinatore della sicurezza, ma dovran-
no dimettersi da quelli in corso.
In merito alla perdita o meno dell’abilitazione 
e alle modalità di controllo da parte degli enti 
preposti, la Fondazione ha presentato specifi-
co quesito alla Regione Piemonte e precisa-
mente sul sito www.foit.biz.

NATALINA CORIGLIANO
Vice Presidente Fondazione 
dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino

INIZIATIVE DELLA FONDAZIONE E CONSEGUENZE PROFESSIONALI DEL MANCATO 
ADEGUAMENTO

L’AGGIORNAMENTO OBBLIGATORIO 
CSP E CSE NEI CANTIERI 
TEMPORANEI O MOBILI
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SICUREZZA NEI CANTIERI (D. Lgs. n. 81/2008 Titolo IV)
7a ed. corso di abilitazione per i coordinatori della sicurezza nei cantieri temporanei e mobili in fase di progettazione ed 
esecuzione ai sensi del testo unico della sicurezza D. Lgs. N. 81 del 9 aprile 2008 (cod. 02/2012)
Corso abilitante

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 120 ore + 
esami finali 
(18.00-22.00)

febbraio/giugno 
2013

Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di 
Torino

€ 980,00 50%

SICUREZZA SUL LAVORO (D. Lgs. n. 81/2008 tutti i Titoli escluso TitoloIV)
Dal 10 luglio 2012 al 26 marzo 2013, la Fondazione organizza 25 eventi per aggiornamenti RSPP/ASPP, con possibilità di acquistarli sotto forma di 
abbonamento da 40 / 60 / 100 crediti o singolarmente. Per maggiori dettagli visitare il sito www.foit.biz

18a ed. corso RSPP modulo C (cod. 71/2013)
Corso abilitante

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 24 ore + esami finali 
(18.00-22.00)

febbraio/ marzo 
2013

Fondazione dell’Ordine  
degli Ingegneri  
della Provincia di Torino

€ 330,00 50%

23a ed. corso di aggiornamento per i coordinatori della sicurezza nei cantieri temporanei e mobili in fase di progettazione 
ed esecuzione ai sensi del testo unico della sicurezza D. Lgs. n. 81 del 9 aprile 2008 (cod. 85/2012)
Obbligo di aggiornamento con scadenza quinquennale

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 40 ore 
(18.00-22.00)

dal 19 novembre 
al 18 dicembre 
2012

Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di 
Torino

€ 450,00 50%

24a ed. corso di aggiornamento per i coordinatori della sicurezza nei cantieri temporanei e mobili in fase di progettazione ed 
esecuzione ai sensi del testo unico della sicurezza D. Lgs. n. 81 del 9 aprile 2008 (cod. 85/2013)
Obbligo di aggiornamento con scadenza quinquennale

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 40 ore 
(18.00-22.00)

gennaio/ 
febbraio 2013

Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di 
Torino

€ 450,00 50%

25a ed. corso di aggiornamento per i coordinatori della sicurezza nei cantieri temporanei e mobili in fase di progettazione 
ed esecuzione ai sensi del testo unico della sicurezza D. Lgs. n. 81 del 9 aprile 2008 (cod. 85/2013)
Obbligo di aggiornamento con scadenza quinquennale

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 40 ore 
(18.00-22.00)

febbraio/ 
marzo 2013

Fondazione dell’Ordine  
degli Ingegneri  
della Provincia di Torino

€ 450,00 50%

26^ ed. corso di aggiornamento per i coordinatori della sicurezza nei cantieri temporanei e mobili in fase di progettazione 
ed esecuzione ai sensi del testo unico della sicurezza D. Lgs. n. 81 del 9 aprile 2008 (cod. 85/2013)
Obbligo di aggiornamento con scadenza quinquennale

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 40 ore 
(18.00-22.00)

marzo/ 
aprile 2013

Fondazione dell’Ordine  
degli Ingegneri  
della Provincia di Torino

€ 450,00 50%

OFFERTA FORMATIVA
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9° EVENTO per l’aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) “Rischio rumore: esempi applicativi di valutazione” 
(cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

6 novembre 2012 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

10° EVENTO per l’aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) “La valutazione del rischio chimico: metodologie 
utilizzabili e tecniche di prevenzione” (cod. 76/2012) 
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

13 novembre 2012 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

11° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "La sicurezza delle macchine: i compiti del Servizio 
di Prevenzione e Protezione, le responsabilità, i rischi palesi e occulti" (cod. 76/2012) 
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

20 novembre 2012 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

12° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "La riunione periodica: argomenti, gestione, obbli-
ghi" (cod. 76/2012) 
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

27 novembre 2012 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

13° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "I monitoraggi ambientali: come interpretare i 
risultati" (cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

4 dicembre 2012 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

14° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Medico Competente e RSPP: interazioni fra le due 
figure, definizione dei ruoli e dei compiti" (cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

11 dicembre 2012 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

15° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "DUVRI e costi per la sicurezza: esempi applicativi" 
(cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

15 gennaio 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

OFFERTA FORMATIVA
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17° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Rischio elettrico: le nuove norme sull'esposizio-
ne dei lavoratori" (cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

29 gennaio 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

18° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Rischio ergonomico: riconoscere e valutare il 
rischio" (cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

5 febbraio 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

19° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Lavori in altezza: come gestirli"
(cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

12 febbraio 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

20° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "La sicurezza delle attrezzature a pressione" 
(cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

19 febbraio 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

21° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Valutazione ATEX: un metodo semplificato" 
(cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

26 febbraio 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

22° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Campi elettromagnetici: riconoscere e valutare 
il rischio" (cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

5 marzo 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

16° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Lavoratori autonomi e impresa familiare:  
obblighi, responsabilità e idoneità tecnico professionale"(cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore
(18.00-22.00)

29 gennaio 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonament

/
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23° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Audit della sicurezza: modalità ed esempi" (cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

12 marzo 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

24° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Il fattore umano nella valutazione del rischio" (cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

19 marzo 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

25° EVENTO per l'aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Le procedure standardizzate di effettuazione 
della valutazione dei rischi e il Documento di Valutazione dei Rischi semplificato: guida alla redazione" (cod. 76/2012)
4 ore di crediti formativi
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 4 ore 
(18.00-22.00)

26 marzo 2013 Istituto Cabrini € 15,00 oppure acquisto sotto 
forma di abbonamento

/

3^ ed. corso di aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Sistema di Gestione della Sicurezza in conformità 
alla OHSAS 18001:2007" (cod. 140/2013)
16 ore di crediti formativi 
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 16 ore
(17.00-21.00)

dal 18 gennaio
al 8 febbraio 2013

Fondazione dell’Ordine degli In-
gegneri della Provincia di Torino

€ 330,00 50%

2^ ed. corso di aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Il modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
D. Lgs. 231/01" (cod. 145/2013)
16 ore di crediti formativi 

Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Toneguzzo 16 ore
(17.00-21.00)

dal 15 febbraio
al 8 marzo 2013

Fondazione dell’Ordine degli In-
gegneri della Provincia di Torino

€ 190,00 50%

4^ ed. corso di aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "PED - DM 329/04" (cod. 118/2012)
9 ore di crediti formativi 
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Rivalta 9 ore
(18.00-21.00)

novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli In-
gegneri della Provincia di Torino

€ 150,00 50%

4^ ed. corso di aggiornamento RSPP/ASPP modulo B (macrosettori da 1 a 9) "Valutazione del rischio ATEX "(cod. 127/2012)
6 ore di crediti formativi 
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. A. Fidelibus 6 ore novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli In-
gegneri della Provincia di Torino

€ 80,00 50%

PREVENZIONE INCENDI
14^ ed. corso di specializzazione in prevenzione incendi. Legge 818/84 (cod. 01/2013)
Corso abilitante
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

Ing. A. Alvigini 120 ore + esami 
finali (17.00-21.00)

fine 2013 (per 
imposizione normativa)

Istituto Pininfarina € 960,00 50%

OFFERTA FORMATIVA
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4^ ed. corso base per l'efficienza energetica, la sostenibilità ambientale e la certificazione energetica (cod. 122/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:

ing. U. Clerici 44 ore 
(18.00-22.00)

novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 280,00 10%

1^ ed. corso progettazione avanzata per impianti geotermici di climatizzazione (cod. 176/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:

ing. U. Clerici 6 ore (09.30-12.30 
/14.00-17.00)

novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 200,00 /

ENERGIA E IMPIANTI TERMICI
3^ ed. corso "Esperto Protocollo Itaca" per professionisti (cod. 139/2013) 
Corso organizzato in collaborazione con iiSBE ITALIA
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:

prof. ing. V. Corrado 28 ore + esami fi-
nali (17.00-21.00)

inizio 2013 Fondazione dell’Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Torino

€ 500,00 /

2^ ed. corso "Green Energy Audit" (cod. 178/2013) 
Corso organizzato in collaborazione con Edizioni Ambiente
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:

prof. ing. V. Corrado 32 ore (09.00-13.00 
/14.00-18.00)

inizio 2013 Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 580,00 /

IMPIANTI ELETTRICI E SPECIALI
5^ ed. corso fondamenti di progettazione elettrica in bassa tensione (cod. 128/2013)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:

ing. F. Curci 30 ore (16.00-
19.00)

maggio 2013 Politecnico di Torino € 390,00 20%

5^ ed. corso progettazione degli impianti fotovoltaici (cod. 45/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:

ing. F. Curci 24 ore (15.45-18.45) novembre 2012 Politecnico di Torino € 360,00 20%

CORSO “VALUTAZIONE DEI RISCHI – METODI A CONFRONTO PER EFFETTUARE UNA CORRETTA VALUTAZIONE DEI RISCHI INCENDIO (COD. 188/12)
VALIDO COME AGGIORNAMENTO EX 818 ART. 7 DM 05/08/11 E COME AGGIORNAMENTO PER RSPP/ASPP
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:
Ing. A. Alvigini 4 moduli da

4 ore ciascuno
13-15-20-22  
novembre 2012

Direzione Regionale VV.F., strada del 
Barocchio 71/73, Grugliasco (TO)

€ 290,00 (€ 500,00 per chi si 
iscrive anche al corso COD. 189/12)  

50%

CORSO “IMPIANTI ELETTRICI E SPECIALI E PREVENZIONE INCENDI” (cod. 189/12)
VALIDO COME AGGIORNAMENTO EX 818 ART. 7 DM 05/08/11 E COME AGGIORNAMENTO PER RSPP/ASPP
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:

Ing. A. Alvigini 4 moduli da 4 ore 
ciascuno

26-27-29-30 
novembre 2012

Direzione Regionale VV.F., strada del 
Barocchio 71/73, Grugliasco (TO)

€ 290,00 (€ 500,00 per chi si 
iscrive anche al corso COD. 188/12)

50%

SEMINARIO "LA PROTEZIONE PASSIVA AL FUOCO - LE CERTIFICAZIONI DOPO IL 25 SETTEMBRE 2012"
VALIDO COME AGGIORNAMENTO EX 818 ART. 7 DM 05/08/11 E COME AGGIORNAMENTO PER RSPP/ASPP
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giov. ing:

Ing. A. Alvigini 3 ore 21 novembre 
2012

Direzione Regionale VV.F., strada del 
Barocchio 71/73, Grugliasco (TO)

€ 50,00 50%
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2^ ed. corso protezione dai campi elettromagnetici (cod. 137/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore 
(16.00-19.00)

novembre/
dicembre 2012

Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 360,00 20%

1^ ed. corso progettazione degli impianti di illuminazione (cod. 163/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore 
(16.00-19.00)

novembre 2012 Politecnico
di Torino

€ 360,00 20%

1^ ed. corso impianti elettrici in luoghi a maggior rischio in caso di incendio (cod. 110/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore 
(16.00-19.00)

dicembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 360,00 20%

1^ ed. corso impianti elettrici in luoghi con pericolo di esplosione (cod. 138/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore 
(14.00-20.00)

novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 360,00 20%

1^ ed. corso energy management e domotica (cod. 130/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore 
(16.00-19.00)

novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneridella Provincia di Torino

€ 360,00 20%

STRUTTURE
Modulo 4 - Il progetto delle strutture in Legno (cod. 136E/2013)
Direttore: Durata: Periodo/date Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 16 ore gennaio/
febbraio 2013

da definire € 300,00 25%

Modulo 5a - Il progetto delle strutture composte acciaio-calcestruzzo (cod. 136Fa/2013)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 8 ore febbraio/
marzo 2013

da definire € 160,00 25%

Modulo 5b - Il progetto delle strutture composte legno-calcestruzzo (cod. 136Fb/2013)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 8 ore marzo/
aprile 2013

da definire € 160,00 25%

OFFERTA FORMATIVA
2^ ed. corso disciplina del mercato elettrico e connessione impianti utente alle reti elettriche (cod. 179/2012) 
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore 
(16.00-19.00)

dicembre 2012 Politecnico di Torino € 360,00 20%

2^ ed. corso protezione contro i fulmini e dalle sovratensioni (cod. 120/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore 
(14.00-20.00)

novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 360,00 20%
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Modulo 6 - Costruzioni in altri materiali (alluminio, vetro) (cod. 136G/2013)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 12 ore aprile/
maggio 2013

da definire € 250,00 25%

Modulo 11 - Le pavimentazioni industriali in calcestruzzo (cod. 136N/2013)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. N. Corigliano 4 ore maggio/
giugno 2013

da definire € 130,00 25%

CTU/PERITI
3^ ed. corso introduttivo per CTU - ambito civile (cod. 123/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Vinardi 30 ore 
(18.00-21.00)

dal 16 novembre
al 20 dicembre 2012

Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 350,00  20%

3^ ed. corso introduttivo per periti - ambito penale (cod. 124/2013)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Vinardi 30 ore 
(18.00-21.00)

dal 14 gennaio
al 13 febbraio 2013

Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 350,00 20%

2^ ed. corso "Consulenti tecnici e periti: la comunicazione efficace al dibattimento processuale" (cod. 184/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Vinardi 14 ore 
(18.00-22.00)

dal 5 al 21
novembre 2012

Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 320,00 20%

1^ ed. corso " La discussione peritale al dibattimento penale: simulazione tratta da casi reali" (cod. 185/2012)
 Il corso rilascia crediti formativi per RSPP/ASPP
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Vinardi 8 ore 
(18.00-22.00)

ottobre/novembre
2012

Ordine degli Ingegneri  
della Provincia di Torino

€ 185,00 10%

1^ ed. corso "Failure analysis: cedimenti e fratture meccaniche" (cod. 186/2012)
Corso organizzato in collaborazione con il Politecnico
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Vinardi 16 ore 
(09.00-18.00)

novembre/
dicembre 2012

Fondazione dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

da definire 20%

ALTRI CORSI
1^ ed. corso gestione tecnica dei lavori pubblici (cod. 129/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore
(16.00-19.00)

novembre 2012 Fondazione dell'Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino

€ 360,00 20%

1^ ed. corso Digital Forensic (cod. 173/2012) 
Chi ha frequentato il corso CTU civile e/o penale è esonerato rispettivamente dalle lez. 1 e 2
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Vinardi 30 ore
(18.00-22.00)

novembre/
dicembre 2012

Fondazione dell'Ordine 
degli Ingegneri della 
Provincia di Torino

€ 600,00 (corso completo)€ 
500,00 (esonero 2 lez.)€ 550,00 
(esonero 1 lez.)

25%**

**(sconto giovani ingegneri: 25% per chi frequenta il corso completo; 20% per chi è esonerato dalle lezioni 1 e 2)



56 ingegneritorino

4^ ed. corso per mediatori nelle controversie civili e commerciali (cod. 169/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Vinardi 50 ore (09.00-13.00/
14.00-18.00)

novembre/
dicembre 2012

Fondazione dell’Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Torino

€ 800,00 /

Corsi collettivi di lingua inglese "General English e Business English" (cod. 181/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Rivalta 30 ore (18.00-19.30
oppure 19.30-21.00)

novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Torino

€ 750,00 /

CORSI IN FAD (Formazione a distanza)
I corsi possono essere seguiti attraverso Internet direttamente sul proprio PC: in tal modo il fruitore del corso non è obbligato a nessuno spostamen-
to dalla propria sede e può seguire il corso in qualsiasi momento della giornata secondo le proprie necessità. 

L’account (nome utente e password) è strettamente personale e sarà valido per 3 mesi. 

Corso a distanza per la certificazione energetica destinato a professionisti abilitati (cod. FAD01)
Direttore: Durata: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Cantavenna 24 ore € 260,00 25%

Corso a distanza di progettazione avanzato per impianti termici negli edifici (cod. FAD02)
Direttore: Durata: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Cantavenna 
ing. U. Clerici

6 ore € 120,00 25%

Corso a distanza di introduzione all'uso del legno per la realizzazione di tetti e case (Modulo 1) (cod. FAD03)
Direttore: Durata: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Cantavenna 3 ore € 60,00; FAD03+04: € 150,00 25%

Corso a distanza di uso del legno per la realizzazione di tetti e case (Modulo 2) (cod. FAD04)
Direttore: Durata: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Cantavenna 7,5 ore € 115,00; FAD03+04: € 150,00 25%

Corso "Contabilizzazione e rendicontazione del calore" (cod. FAD06)
Direttore: Durata: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Cantavenna 3,5 ore € 95,00 25%

Corso "Norme sui procedimenti amministrativi in edilizia - quadro sintetico" (cod. FAD07)
Direttore: Durata: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Cantavenna 2 ore € 55,00 25%

Seminario "La firma energetica" (cod. FAD05)
Direttore: Durata: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. M. Cantavenna
ing. U. Clerici

3 ore Gratuito 25%

OFFERTA FORMATIVA
2^ ed. corso acustica in edilizia (cod. 164/2012)
Direttore: Durata: Periodo/date: Sede: Costo (+ IVA): Sconto giovani ingegneri:

ing. F. Curci 24 ore 
(15.00-19.00)

novembre 2012 Fondazione dell’Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Torino

€ 360,00 20%
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

























































































